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Il presente catalogo costituisce un’edizione ridotta di quello origi- 

male; ne riproduce a fini documentarî integralmente la Premessa, la Prefa- 
zione e l’Introduzione e in forma riassuntiva la descrizione di tutto il ma- 
teriale esposto. 

Si ringrazia il dott. Guido Abbattista che ha curato la presente edi- 
zione del catalogo e Graziano Braschi, allestitore della mostra. 

Un vivissimo ringraziamento agli amici della John Carter Brown 
Library e della Brown University per la loro collaborazione e i loro con- 
sigli. 

Hanno contribuito alla realizzazione di questa iniziativa il Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali, Ministero degli Affari Esteri, l Amba- 
sciata degli Stati Uniti d’ America di Roma, il Comune e la Provincia di 
Firenze e la Regione Toscana. 


PREMESSA 


Il catalogo « Gli Italiani e la Creazione dell’America » può appa- 
tire un po’ in ritardo, per una mostra svoltasi nel 1976, ma può anche 
essere considerato un precoce contributo ‘alla prossima celebrazione, nel 
1992, del quinto centenario dei rapporti tra Italiani e il Nuovo Mondo. 
A parte i punti di vista non ortodossi, sicuramente non c’è altro luogo 
negli Stati Uniti né, probabilmente nel mondo, in cui i primi tre secoli 
di questo contatto vecchio di cinque secoli possano essere documentati in 
modo più ricco che alla John Carter Brown Library. Negli inestimabili 
volumi, carte geografiche e stampe descritti in questo catalogo è narrata 
la storia della partecipazione Italiana alla grande avventura degli inizi 
dell'America. 

La scelta di libri presentata in queste pagine comprende acquisti di 
Mr. John Carter Brown risalenti al 1846 e altri, effettuati dalla biblioteca, 
fino al 1979. 

« Gli Italiani e la Creazione dell'America » è, quindi, un’idea an- 
cora in via realizzazione, le cui origini sono rappresentate da una collezio- 
ne privata di cui difficilmente potrà conoscersi l’eguale e la cui integrità 
e sviluppo sono garantiti dall’assunzione di un carattere istituzionale. I 
tesori della biblioteca hanno avuto un ruolo fondamentale nel far luce 
sui primi secoli di storia americana. Questo catalogo, e la più ampia atti- 
vità di catalogazione in corso sotto la guida di Thomas Adams, potranno 
rendere ancora più luminoso il futuro della Biblioteca. 

La presentazione del contenuto di questo volume nel 1976 e 1977 
si è rilevata del più grande interesse anche per il vasto pubblico. Ciò può 
sembrare notevole, dato l’ostacolo della lingua. La collezione supera que- 
sto ostacolo in molti modi. Le fonti originarie si estendono dai tempi re- 
moti di Marco Polo, alla fine del sec. XITI, fino a Carlo Botta, una impor- 
tante figura del movimento per l’indipendenza dell’Italia ai primi del sec. 
XIX. La collezione documenta il rinnovato slancio delle discipline geo- 
grafiche nel Rinascimento, i viaggi dei grandi esploratori Italiani e il ruo- 
lo dei cartografi Italiani, le cui mappe rappresentano il risultato di lunghi 
e difficili studi e di un ottimistico spirito di iniziativa. Possiamo osser- 
vare, inoltre, l’opera degli stampatori Italiani, che produssero il maggior 
numero di libri sull'America nel sec. XVI, e gli scritti degli economisti e 


5 


al 


dei filosofi Italiani, che furono tra i primi Europei a comprendere il po- 
tenziale economico e le energie politiche presenti nel Nuovo Mondo. Ma 
la collezione può offrire anche dei semplici motivi di godimento estetico, 
coi suoi splendidi esempi di produzione libraria e con la superba grafica 
di tutte le carte geografiche, in particolare l'Atlante di Agnese, una raf- 
finata esemplificazione quattrocentesca dell’esigenza Italiana di arricchire 
| il funzionale con il bello. 

Il catalogo della mostra « Gli Italiani e Ja Creazione dell’America » 
è frutto della collaborazione e degli sforzi generosi di molte persone, ma 
sopratutto di Samuel Hough, assistente bibliotecario alla John Carter 
Brown Library, che concepì il progetto di questo volume, suscitò l’inte- 
resse e la partecipazione dei patrocinatori, e infine organizzò la mostra e 
ne compilò il catalogo. Della commissione per la raccolta dei fondi hanno 
fatto parte Joseph Muratore, Armand Versaci, Anthony Mastronardi, 
James Twaddell, Ronald Del Sesto, Angelo Di Mario, Guy Settipane, 
Eugene Russo e gli studenti della Brown University Gian Maria Delzanno 
e Antonio Lorenzotti. Si deve alla diligenza e allo zelo di questa commis- 
sione se c’è stato un gruppo di persone, per lo più del Rhode Island, che 
si è assunto il patrocinio e l’intera responsabilità del finanziamento di 
questo volume. 


VINCENT ]. BUONANNO 


PREFAZIONE 


L’Italia svolse un ruolo di primo piano tra le forze che, durante il 
Rinascimento, infransero la struttura fissa e circoscritta del mondo noto 
all'Europa al principio del sec. XV e che resero possibile la accettazione 
di nuove idee e di nuove esperienze. La più importante di queste nuove 
esperienze fu la scoperta del Nuovo Mondo. I protagonisti di quest’im- 
presa furono gli Italiani: Cristoforo Colombo e Giovanni Caboto, entram- 


bi di Genova, dimostrarono che oltre l’oceano occidentale esistevano delle 


terre alla portata di navigatori abbastanza audaci da avventurarsi nel- 
l'ignoto; Amerigo Vespucci e Giovanni da Verrazzano, fiorentini, descris- 
sero i profili delle coste orientali del continente americano; Antonio Pi- 
gafetta, di Vicenza, stese il resoconto di prima mano del viaggio di Ma- 
gellano, in conseguenza del quale fu fissata con esattezza sulle carte la 
posizione dei due nuovi continenti, mentre Pietro d’Anghiera, di Arona, 
sul lago Maggiore, divenne cronista ufficiale della Nuova Spagna. 

Già in tempi più antichi alcuni Europei avevano visitato isole e terre 
oltre l'Atlantico, ma non avevano compreso il significato di ciò che ave- 
vano visto, né erano stati capaci di comunicare al resto dell’Europa la no- 
vità delle loro scoperte. Man mano che una crescente quantità di informa- 
zioni su regioni e popoli estranei alle Scritture o sconosciuti agli antichi co- 
minciò ad affluire tramite la Spagna e il Portogallo, furono gli umanisti 
italiani ad assorbirle e a cercare di porle in relazione con quanto era noto 
e di interpretarne il senso. Quando Colombo fece ritorno in Italia, la stam- 
pa vi era apparsa da soli trenta anni e fu grazie ad essa che il resto d’Eu- 
ropa potè comprendere l’importanza degli avvenimenti. Allo stesso modo, 
furono i cartografi Italiani ad avviare il processo di ri-disegnamento delle 
carte geografiche, per adattarle alla nuova realtà dell’esistenza di una 
quarta parte del mondo. 

La Mostra, di cui il presente catalogo vuole essere un documento 
permanente, tratta sia della posizione-guida occupata dagli Italiani negli 
anni iniziali della storia delle Americhe, sia della parte che essi continua- 
rono a svolgere nel processo di esplorazione e colonizzazione. Gli Italiani 
non solo contribuirono come singoli alla grande opera delle nazioni colo- 
nizzatrici, Spagna, Portogallo, Francia, e Inghilterra, ma furono anche 
un importante elemento della più vasta missione della Chiesa diretta a 
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portare il Cristianesimo alle popolazioni d’America. Dal complesso di 
questa attività scaturì una massa di scritti che per il loro carattere meri. 
tano attenzione. | 

Per quasi centocinquant’anni la John Carter Brown Library ha con- 
tinuato a raccogliere materiale a stampa che documenta, in tutti i suoi 
aspetti, gli avvenimenti dei tre secoli successivi a quello che, nel 1552, 
| Francisco de Gémara descrisse come « il più grande evento dalla crea- 
zione del mondo, fatta eccezione per l’incarnazione e la morte del Crea- 
tore, . . . la scoperta delle Indie ». Man mano che la collezione si è andata 
formando, nuovi punti di vista e nuove intuizioni hanno permesso di ap- 
profondire la comprensione dei mutamenti causati nel Vecchio Continente 
dalla scoperta del Nuovo Mondo. La Biblioteca accoglie con soddisfazione 
questa opportunità di attingere alle proprie risorse per illuminare l’im- 
portante ruolo ricoperto dagli Italiani in questo processo. 

La Mostra è stata inaugurata il 9 dicembre 1976, come contributo 
alle celebrazioni del Bicentenario. In tale occasione fummo onorati dalla 
presenza di Sua Eccellenza Roberto Gaja, Ambasciatore della Repubblica 
Italiana negli Stati Uniti, e del Console Generale d’Italia a Boston, Fran- 
co Faa’ di Bruno. 

L’avvio e la realizzazione tanto della Mostra quanto del catalogo so- 


no state opera soprattutto di Mr. Vincent Buonanno, Presidente della 


Commissione, e di Mr. Samuel Hough, Assistente Bibliotecario alla John 
Carter Brown Library. Senza l’appoggio dei patrocinatori che hanno con- 
tributo alla pubblicazione, il catalogo non avrebbe potuto assumere la pre- 
sente forma. La Biblioteca è grata a tutti coloro che così generosamente 
hanno sostenuto questa iniziativa. 


THoMAS R. ADAMS 
Bibliotecario 
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I contributi degli Italiani alla creazione dell'America cominciarono 
ben prima dei viaggi di Colombo. Mercanti italiani per secoli avevano 
percorso in tutte le direzioni il mondo conosciuto. Alcuni di essi si erano 
avventurati in aree note solo a un piccolo numero di Europei e le loro re- 
lazioni, specchio delle tipiche virtù del commerciante, acuta capacità di 
osservazione, forte curiosità, padronanza di sé di fronte alle avversità e 
in terre straniere, avevano accresciuto le conoscenze geografiche europee e 
sollevato interrogativi intorno a ciò che si stendeva oltre l’orizzonte. In 
seguito, nel 1406, il frutto culturale dell’attività commerciale italiana — 
il movimento a cui si dà il nome di Rinascimento — introdusse un nuovo 
elemento nel pensiero geografico: la geografia teorica classica di Claudio 
Tolomeo (sec. II d.C.). Il recupero dei testi tolomaici, reso possibile dal 
mercante fiorentino Palla Strozzi, offrì una struttura teorica entro cui in- 
serire le dettagliate informazioni che giungevano da terre lontane. La 
Geografia di Tolomeo suscitò il desiderio di ulteriori notizie e pose i 
lettori in condizione d correlare tali notizie ad un quadro teorico suscet- 
tibile di ampliamento, e contemporaneamente di sottoporre a verifica 
questo stesso quadro. ì 

Così il Veneziano Ca’ da Mosto, che navigò al servizio del Principe 
Enrico verso la metà del sec. XV, pur condividendo molte delle caratteri 
stiche di Marco Polo, scrisse e fu letto in un contesto molto diverso. La 
Cina di Marco Polo era apparsa come una terra strana, fantastica, remota 
dal mondo di cui faceva parte il pubblico del mercante-viaggiatore. L’Afri- 
ca sub-sahariana descritta da Ca’ de Mosto non fu che un’estensione del 
mondo: un tassello da aggiungere ad un mosaico incompleto. Nell’osser- 
vazione interpretata mediante la teoria e nella teoria verificata sulla base 
dell’osservazione consiste la dialettica richiesta dalla scoperta scientifica. 
E tale dialettica si determinò tra due distinte, ma collegate tradizioni ita- 
liane, ed ebbe come risultato quasi cento anni di nuove acquisizioni nel 
campo delle discipline geografiche, che precedettero e sfociarono nella 
scoperta di Colombo. 

I grandi esploratori Italiani - Colombo, i Caboto, Vespucci, Verraz- 
zano - provennero tutti dalle colonie mercantili Italiane all’estero. Essi 
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erano Italiani fuori d’Italia. Condivisero la cultura e i valori di quelle 
colonie e appartennero alla secolare tradizione che aveva visto gli Italiani 
prestare la propria opera di intellettuali al resto d’Europa, come finan- 
zieri, architetti, consiglieri, precettori, ingegneri ed esploratori al servizio 
di tutte le corti del continente. Pur nella lealtà verso i propri sovrani, i 
Re di Spagna, Inghilterra, Portogallo e Francia, questi Italiani all’estero 
non persero mai la propria Italianità, che, anzi, risultò rafforzata dal loro 
essere fuori d’Italia. | 
I maggiori contributi degli esploratori Italiani furono forse di carat- 
tere intellettuale. Certo, essi esposero al pericolo le proprie vite, ma non si 
limitarono ad affrontare dei rischi materiali. Essi seppero concepire dei 
piani audaci e ben preparati, compirono accurate e intelligenti osserva- 
zioni e ne riferirono in modo chiaro ed efficace. Furono proprio queste 
caratteristiche a far sì che i contributi degli esploratori Italiani fossero 
di portata tanto grande quanto piccolo il numero delle persone fisica- 
mente coinvolte, caratteristiche che gli Italiani avevano affinato per se- 
coli nella pratica dei propri affari e al servizio di governanti stranieri. 
La più significativa espressione grafica di questa tradizione Italiana 
è rappresentata dalla cartografia. L'esperienza marinara congiunta all’abi- 
lità nel risolvere i problemi matematici della navigazione permise l’af- 
fermazione di una scuola cartografica Italiana che, al tempo di Colombo, 
aveva già alle spalle diversi secoli. Le necessità pratiche del mercante- 
viaggiatore trovarono espressione in bellissimi portolani di grande pre- 
cisione e, per coloro che erano capaci di farne uso, di notevole attendibi- 
lità scientifica. L’era delle Scoperte mise alla prova i cartografi Italiani. 
Le informazioni sulle nuove terre derivavano da fonti di seconda mano ed 
erano spesso imprecise, e talvolta ingarbugliate, nonchè di frequente in 
contraddizione con altre notizie. Compito dei cartografi fu quello di ac- 
quisire tali informazioni e risolvere al tempo stesso le complicate formu- 
le matematiche necessarie alla raffigurazione di un mondo che si ampliava 
di decennio in decennio. Al coraggio con cui i cartografi Italiani affron- 
tarono questo problema, all’abilità e all’immaginazione richieste da tale 
difficile compito non è stato tributato un riconoscimento pari a quello 
dato alle imprese degli esploratori. Eppure i cartografi di Genova, Ve- 
nezia e Roma dettero un contributo determinante rispetto al modo in cui 
l'America fu percepita e compresa. 
Il Mappamondo di Giacomo Gastaldi del 1569 rappresenta un pun- 
to di svolta nei rapporti tra cartografia, e cultura Italiana in generale, e 
l'America. Nel 1570 Abraham Ortelius cominciò a pubblicare ad Antwerp 
una serie di carte geografiche che segnarono lo spostamento del primato 
nella cartografia a favore delle città dell'Europa nord-occidentale. Paral- 
lelamente si determinò lo spostamento dal Mediterraneo all’Atlantico 
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dell’egemonia diplomatica, economica e politica e, in certa misura, cul- 
turale. Per i successivi due secoli alcuni Italiani ebbero contatti indivi- 
duali con l’America, ma questa rimase ai margini della cultura Italiana. 
La presenza della Spagna, tanto in America quanto in Italia, impedì una 
diretta partecipazone delle città-stato della penisola (nonostante precoci 
speranze di inserimento da parte della Toscana) ai rapporti con l'America, 
e l’Italia non beneficiò gran che dell’aumento di ricchezze che le potenze 
coloniali condivisero. 

Fu con la Rivoluzione Americana che l'America tornò ad assumere 
un posto di rilievo nella cultura Italiana. Benjamin Franklin fu la figura 
che rappresentò simbolicamente l'America come il luogo in cui gli ideali 
dell’Illuminismo erano stati realizzati. Molti Italiani guardarono con am- 
mirazione all’esempio della tredici colonie che si erano unite, ciascuna 
mantenendo i propri diritti soviani, pet risolvere problemi comuni e per 
conquistare la libertà da una potenza straniera. Carlo Botta studiò la Ri- 
voluzione Americana per trarne insegnamenti da applicare al caso del- 
l’Italia; Vittorio Alfieri compose delle odi in onore dei suoi capi; Carli, 
— Mazzei, Castiglioni analizzarono la società che la aveva resa possibile. 

Tra le conseguenze della assenza dell’Italia nel novero delle potenze 
coloniali americane vi è il fatto che il contributo Italiano alla creazione 
dell’America ha ricevuto scarsa attenzione. Anche se la Mostra non può 
toccare che alcuni aspetti di tale contributo, noi speriamo di suscitare in- 
teressi futuri e di stimolare ulteriori studi del problema. 

La Mostra è tratta per intero dalle collezioni della John Carter 
Brown Library. Molti volumi appartengono alla raccolta originale forma- 
ta da Mr. John Carter Brown tra il 1846 e il 1874. Anche se il fondatore 
della Biblioteca non ha lasciato precise indicazioni su quelli che egli ave- 
va concepito come gli obiettivi dell’istituzione, sono il respiro e la ric- 
chezza stessa della sua opera di collezionista a rivelare la profondità della 
sua visione e la varietà delle sue idee sull’argomento. Alcuni dei pezzi più 
preziosi presentati nella Mostra, come gli Atlanti di Agnese e di Mag- 
giolo, il Tolomeo del 1477, e l’edizione illustrata di Basilea del 1493 del- 
la lettera di Colombo, furono aggiunti dal figlio di John Carter Brown, 
John Nicolas Brown. Alla sua morte, nel 1900, questi lasciò per testa- 
mento alla Brown University, in memoria del padre, la « Bibliothe- 
ca Americana », il denaro per costruire un edificio per accoglierla e un 
fondo per mantenerla. I bibliotecari che si sono succeduti, George Parker 
Winship, Worthington Chauncey Ford, Lawrence Counselman Wroth e 
Thomas Randolph Adams hanno ampliato e arricchito la collezione. La 
raccolta di carte geografiche donata alla Biblioteca da George H. Beans tra 
il 1957 e il 1962 è menzionata espressamente nel testo. Quando la Mo- 
stra fu inaugurata nel dicembre 1976, potemmo dire che « sette dei nove 
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testi della vetrina n. 4 erano stati ottenuti negli ultimi due anni, compresa 
l’edizione veneziana del 1543 della Pazzia di Albergati, che era giunta alla 
Biblioteca appena tre settimane prima dell’inaugurazione ». Da allora 
sono stati acquisiti altri volumi, alcuni dei quali è stato possibile includere 
in questo catalogo. 

La Mostra si basa su fondamenta gettate più di un secolo fa, ma nel 

- suo carattere e nella sua varietà si rispecchia l’opera continua di amplia- 
mento e di interpretazione dovuti all’opera dei bibliotecari che si 
sono avvicendati. Speriamo che il futuro sia altrettanto prodigo di frutti. 

AI momento dell’apertura della Mostra, nel 1976, ebbi la possibi- 
lità di ringraziare alcuni di coloro che avevano partecipato al lavoro. Dia- 
na Steimle, Eva Stigers, Susan Danforth e Richard Hurley hanno contri- 
buito a rendere possibile quel primo sforzo, a cui John Alden ha recato 
l’apporto di una mano felice e di uno stile appropriato. Thomas R. Adams 
Bibliotecario della John Carter Brown Library, ha contribuito con il pro- 
prio incoraggiamento, la propria franchezza e una serie di osservazioni 
critiche sul testo che sono state grandemente apprezzate. Vorrei di nuovo 
ringraziarli tutti. 

A quell’epoca incoraggiai i lettori a « avanzare correzioni, migliora- 
menti, osservazioni appropriate, in modo tale che, allo stadio successivo, 
il Catalogo potesse essere maggiormente all’altezza del soggetto trattato ». 
Un certo numero di lettori rispose: Giuseppe Billanovich, Jeanette Black, 
Elizabeth Cometti, Franco Fido, Anthony Molho, Anthony Oldcorn, An- 
tonio Pace, Bernard Rosenthal, Robert Rosenthal e gli studenti del suo 
seminario all’Università di Chicago e John Tedeschi, dettero tutti il pro- 
prio contributo. Le scolaresche che visitarono la Mostra posero domande 
che mi hanno aiutato a individuare dei punti che richiedono ampliamento 
e chiarificazione. Il Lilio (n. 18) fu aggiunto alla Mostra proprio per loro. 
Mia moglie Penelope ha preparato l’indice, ha letto e contribuito a mi- 
gliorare una prima stesura di questo testo e ha sopportato le molte serate 
spese nella sua realizzazione. Mrs. Raymond Watts ha preso con sè il ma- 
noscritto e vi ha applicato la matita rossa a beneficio del testo e a vantag- 
gio del lettore. Susan James Demers e Lynne Southwick si sono incari- 
cate di buon animo della preparazione del dattiloscritto. Desidero rin- 
graziare tutti quanti col solo rammarico di non poter chiedere loro di con: 
dividere il biasimo per gli errori che il lettore inevitabilmente troverà. 
Chiedo perciò scusa al lettore e di nuovo lo invito a proporre correzioni, 
miglioramenti, osservazioni. 

Quando Vincent Buonanno e io progettammo questa impresa, deci- 
demmo di cercare il supporto finanziario della nostra comunità per soste- 
nere le spese di pubblicazione, necessariamente elevate. Le energie e il 
tempo spesi in questo sforzo sono stati considerevoli. È stata perciò una 
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grande soddisfazione l’aver ottenuto l’appoggio che speravamo. In un 
momento in cui è divenuto un fatto quasi automatico rivolgersi agli uffici 
del governo federale per sostenere pubblicazioni di questo genere, è ras- 
sicurante accorgersi che ci sono persone della comunità tanto interessate 
al nostro patrimonio culturale da contribuire alle spese di pubblicazione. 
Uno stanziamento da parte del governo sarebbe stato forse un sistema più 
rapido per raggiungere la nostra meta, ma in tal caso avrei mancato di 
incontrare tutti coloro che hanno offerto la propria collaborazione e di 
conoscere così tanti amici. Ringrazio i membri della Commissione per 
aver speso del tempo prezioso e per avere esposto la propria reputazione 
in nome nostro. E, infine, ringrazio i patrocinatori che hanno reso possi- 
bile tutto questo. Spero che possano trovare giustificata la fiducia da essi 
riposta nel progetto. 


SAMUEL ]. HoucH 
Assistente Bibliotecario 
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I LA SCOPERTA DELLA SCOPERTA 


Il ruolo di primo piano giuocato da personaggi quali Marco Polo, Cristoforo Co- 
lombo e altri nelle scoperte geografiche fu diretta espressione dello slancio econo- 
mico che, dai sec. XII e XIII, aveva fatto delle repubbliche cittadine italiane delle 
potenze economiche di portata europea. I mercanti italiani si distinsero non solo 
per le loro doti affaristiche, ma anche per il coraggio con cui affrontarono le inco- 
gnite riservate dai traffici in terre lontane: capacità di osservazione e di rapida va- 
lutazione, acutezza di giudizio, prontezza di spirito furono il loro contributo al ge- 
nio dell’Italia. 


1 MARCO POLO, 1254-1523 
..« In Cui Si Tratta Le Meravigliose cose del mondo per lui vedute, del costu- 
me di varii paesi... In Venetia, per Mathio Pagan... [1555] 


Jl resoconto del viagoio compiuto da Marco Polo in Cina nel 1271 suscitò enorme interesse nei 
contemporanei, per il carattere straordinario dei fatti in esso riferiti. Le informazioni sulla Cina 
contenute nel Milione furono le ultime pervenute in Europa prima che l’espansione della potenza 
tartara ai primi del sec. XIII erigesse una barriera tra mondo occidentale e Estremo Oriente. 
La pressione della forza ostile dell’Islam ai suoi confini meridionali e orientali fu uno degli sti- 
moli essenziali affinchè l'Europa si cimentasse nell'impresa di conquista dell'Oceano Atlantico. 
Furono le navi portoghesi, nel corso del sec. XV, a spingersi pet prime nell’esplorazione delle 
coste atlantiche dell’Africa, tracciando nuove rotte e facendo rapidamente progredire le tecniche 
della navigazione oceanica. 


2 ALVISE DA CA’ DA MOSTO, 1432-1488 
De Aloysii Cadamusti Itineribus Ad Terras Incognitas. Impressum Venetiis, 
apud March. Sessam Cura . . . MDXV [1515]. 


Il giovane veneziano Alvise Da Ca” Da Mosto fu uno dei mercanti italiani che Enrico il Navi- 
gatore, per risolvere le proprie difficoltà finanziarie, aveva ammesso a partecipare alle attività 
commerciali portoghesi in Africa occidentale. In seguito ai due viaggi compiuti nel 1455 e nel 
1456, Ca’ Da Mosto stese una ricca e vivida relazione, la prima mai scritta da un europeo sul- 
l'Africa sub-sahariana. Prima di essere pubblicata separatamente, essa era apparsa in Paesi No- 
vamente retrovati di Fracanzano di Montalboddo (Vicenza, 1507, v. n. 29). 


3 CLAUDIUS PTOLEMAEUS 
Cosmographia, Bologna [1477]. 

La riscoperta dell’opera del geografo Tolomeo (II secolo d.C.), un manoscritto greco della quale 
fu tradotto in latino nel 1406 per iniziativa del mercante fiorentino Palla Strozzi, fornì ai dotti 
umanisti nuovi strumenti concettuali con cui affrontare i problemi posti dalle scoperte geografi- 
che. I procedimenti matematici di Tolomeo vennero impiegati per interpretare i dati offerti dai 
navigatori e per costruire una geografia analitica. La presente è la prima edizione dell’opera to- 
lemaica corredata di mappe (incisioni su rame); in esse è illustrata l’idea di Tolomeo di una 
massa di terra che, facendo dell'Oceano Indiano un mare chiuso, saldava Africa e Asia. 
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4 AENAFUS SILVIUS PICCOLOMINI (PAPA PIO II), 1405-1464. 
Cosmographia Pii Papae in Asiae et Europae eleganti descriptione . . ., Impres- 
sa est... per Henricum Stephanum, impressorem diligentiss. Parrhisiis . . . 
MDIX [1509]. 


Le idee geografiche di Tolomeo, insieme a quelle di Strabone, furono al centro dei dibattiti 
sulla conformazione delle terre emerse, che ebbero risonanza anche nel Concilio di Firenze, aper- 
tosi nel 1439. Un momento centrale della critica delle concezioni tolomaiche fu rappresentato 
‘ dall'opera del senese Piccolomini, papa dal 1458 col nome di Pio II. Sulla base delle relazioni 
di Marco Polo e di Nicolò Conti egli sostenne nel libro qui presentato (circolante in forma ma- 
noscritta già dal 1461) la erroneità dell'idea dell’Oceano Indiano come mare chiuso. 


5 CLAUDIUS PTOLEMAEUS 
[Atlante di 15 mappe, Italia 1440 circa]. Manoscritto su pergamena e a colori. 


La presenza in questa collezione di mappe tolemaiche di una carta dell’Africa meridionale sicu- 
ramente non-tolemaica (mostra infatti il continente africano circondato dalle acque dell’oceano) 
è sintomatica del processo di revisione critica a cui le dottrine geografiche classiche furono sot- 
toposte nell’Italia del ’400. 


II COLOMBO 


Gli interrogativi a cui Colombo dette risposta rappresentarono il punto culminante 
di un processo svoltosi soprattutto in Italia. Le conoscenze geografiche, i resoconti 
dei piloti, il perfezionamento delle tecniche di navigazione oceanica e i fondi messi 
a disposizione dalla Spagna consentirono al genovese di dimostrare la realizzabi- 
lità delle proprie idee circa la possibilità di raggiungere l’Asia facendo vela verso 
Occidente. 


6 CRISTOFORO COLOMBO, 1446/51-1506 
Epistola Christofori Colom: cui etas nostra multum debet: de Insulis Indie su- 
pra Gangem nuper inventis . .., [Roma, Stephen Plannck, Maggio 1493]. 


Il resoconto di viaggio steso da Colombo dopo il ritorno in Spagna, nel febbraio 1493, inizialmente 
presentato ai sovrani spagnoli, circolò in un primo tempo manoscritto, poi fu tradotto in spagnolo 
e infine in latino. Sulla traduzione latina di Leandro de Cosco fu effettuata a Roma la prima 
edizione della Epistola, attraverso cui tutta l’Europa apprese delle scoperte di Colombo. 


7 [CRISTOFORO COLOMBO], 1446/51-1506 
De Insulis inventis Epistola Cristoferi Colom. .. . [|Basel, Michael Furter, per 
Johann Bergmann, 1493]. 


La diffusione dello scritto di Colombo è attestata dalle nove edizioni della versione latina, di 
cui tre realizzate a Roma, tre a Parigi, una a Antwerp, un’altra, la prima con illustrazioni, a Ba- 
silea e infine una nel 1494, a Basilea, come parte di un altro libro. Sei di queste edizioni sono 
presenti nella John Carter Brown Library. 
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8 CRISTOFORO COLOMBO, 1446/51-1506 

Eyn shòn hiibsch lesen von etlichen insslen die do in Kurtzen zyten funden 
synd durch de Kiinig von hispania ..., Gertruckt zi straszburg uff gruneck vo- 
meister Bartolomesz Kiistler [v. Kistler] ym iar: MCCCCXCVII [1497]. 


L’Epistola fu tradotta in tedesco nel 1497 e in versi volgari dal fiorentino Giuliano Dati. Le 
cinque edizioni accertate del poema (Roma e Firenze, 1493) sono molto rare. 


9 [PIETRO MARTIRE D’ANGHIERA], 1457-1526 
Libretto de Tutta La Navigazione De Re De Spagna De Le Isole Et Terreni Nova- 
mente Trovati. Stampado in Venetia per Albertino Vercellese da Lisona, a dì 
X de aprile MCCCCCIIII [1504]. 


Si tratta di una copia molto rara del resoconto edito del secondo (ottobre 1493 - giugno 1496) e 
del terzo viaggio (maggio 1498 - ottobre 1500) che Colombo intraprese col preciso scopo di co- 
lonizzare l’isola di Hispaniola. 


10 CRISTOFORO COLOMBO, 1446/51-1506 
[Estratto manoscritto dei suoi accordi con il Re Ferdinando e la Regina Isa- 
bella]. 
[Spagna, novembre 1504 o più tardi]. 


Colombo cercò di ottenere un controllo personale delle terre scopette; come questo documento 
attesta, tra il 1492 e il 1502 egli ottenne dai sovrani spagnoli una serie di privilegi, che tuttavia 
gli furono ritirati non appena fu compreso il valore reale delle scoperte. Generazioni di discen- 
denti tentarono senza successo di recuperare i privilegi che erano stati suoi. 


III VESPUCCI 


Membro di una facoltosa famiglia fiorentina e dipendente a Siviglia dei banchieri 
Medici, Amerigo Vespucci compì tre viaggi in America: nel 1499 ,con lo spagnolo 
de Hojeda, nel 1501-2 e nel 1503 con il portoghese Concalo Coelho. La sua fama 
si consolidò sia per le sue relazioni che circolarono in tutto Europa, sia per la 
controversia circa la veridicità del viaggio in America che egli sostenne di aver 
fatto nel 1497. 


11 AMERIGO VESPUCCI, 1451-1512 
Albericus vespuccius laurentio petri francesci de medicis Sulutem, pluriman 
dicit, [Paris, Felix Baligault e Jehan Lambert, 1503]. 


Il resoconto del viaggio del 1501-1502, ricco di notizie sulla costa brasiliana fu spedito a Lorenzo 
di Pier Francesco de’ Medici, che a sua volta ne spedì una copia a Parigi. Qui fu tradotto in 
latino da Fra” Giovanni Giocondo da Verona e pubblicato. 


12 AMERIGO VESPUCCI, 1451-1512 
Mundus Novus. [Venezia, Giovanni Battista Sessa, 1504] 


Fu in questa edizione che lo scritto di Vespucci, col titolo Mundus Novus si diffuse in tutta Eu- 
ropa. L'annuncio della scoperta di un nuovo continente è il motivo del maggior successo otte- 
nuto da questa opera nel periodo 1503-1508 rispetto alla lettera di Colombo. 
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13 AMERIGO VESPUCCI, 1451-1512 
Mundus Novus. Magister johafies otmar: vin delice impressit Auguste POR 
Millesimo quingentesimo quarto [1504]. 


Questa edizione venne eseguita da Johann Otmar e Augsburg, il primo grande centro commer- 


ciale tedesco oltre le Alpi sulla strada che univa Venezia alla Germania, attraverso il passo del , 


Brennero. Fu proprio seguendo questa strada che le notizie sul Nuovo Mondo da Venezia, ormai 
il principale centro di produzione libraria d’Europa, penetrarono in Germania. 


14 AMERIGO VESPUCCI, 1451-1512 
Mundus Novus. [Roma, Eucharius Silber, 1504] 


Alle modifiche testuali apportate nell’edizione veneziana, Silber ne aggiunse altre, elaborando 
un testo che avrebbe fatto da base a tutte le successive edizioni latine dell’opera di Vespucci. 


15 AMERIGO VESPUCCI, 1451-1512 
Von der neii gefunden Region so wol ein welt genempt mag werden . . . 
[Basel, Michael Furter, 1505]. 


Questa è una delle due traduzioni in lingua tedesca del Mundus Novus apparse in complessive 
dodici edizioni tedesche, contro l’unica edizione fatta in Germania della lettera di Colombo. 


16 AMERIGO VESPUCCI, 1451-1512 
Van de nieuwer werelt... Gheprent Thantwezpen ... Bi jan van Doesborch 
[1508]. 


La traduzione olandese, di cui la copia della John Carter Brown Library è l’unica superstite, è 
notevole per le illustrazioni, raffiguranti gli indigeni, di Hans Burgkmair, in seguito utilizzate 
per le edizioni veneziane (1618 e 1622) delle Relazioni Universali di Botero. 


17 MARTIN WALDSEEMULLER, 1470-1521? 
Cosmographiae Introductio ... Urbs Deodate [Saint-Dié, Francia, 1507] 


Il geografo tedesco Waldseemiiller fu il primo ad usare il termine « America » proprio in que- 
sto libro, contenente anche la traduzione latina della lettera di Vespucci a Piero Soderini con 
la descrizione di quattro viaggi in America pubblicata a Firenze nel 1505. La proposta di bat- 
tezzare America (dalla forma latina del nome di Vespucci, « Americus ») il Nuovo Mondo di- 
mostra che Waldseemiiller non aveva compreso che le terre descritte da Vespucci erano le me- 
desime scoperte da Colombo. 


IV L'IMPATTO DELLE SCOPERTE IN ITALIA 


La scoperta di un nuovo mondo rappresentò una sfida non solo alle tradizionali 
concezioni geografiche, ma anche alle precedenti idee sulla posizione dell’uomo 
sulla terra e nell’universo. La sezione seguente documenta in qual modo i pensa- 
tori italiani affrontarono i problemi metafisici, politici e religiosi che ne de- 
rivarono. 
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18 ZACHARIAS LILIO, Vescovo, m.ca. 1522 
...De origine et laudibus scientiarum ... Contra Antipodes ...De miseria homi- 


nis et contemptu mundi... Firenze, Francesco Bonaccorsi per Piero Pacini, 
aprile 1496. 


Nel sec. VII d.c. Isidoro di Siviglia aveva tracciato una mappa schematica del mondo formata da 
una T inscritta in una O, in modo da tagliare quest’ultima a metà; la parte superiore della O 
rappresentava l’Asia, quella inferiore l’Europa e l'Africa, mentre all’intersezione delle due linee 
formanti la T era posta Gerusalemme, al centro del mondo. In questo libro, il Vescovo Lilio, 
scettico nei confronti delle recenti scoperte, riproponeva questo antico schema geografico. 


19 CLAUDIUS PTOLEMAEUS ì 
Geographia. Roma, Bernardinus Venetus de Vitalibus, 1507. 


Nelle edizioni di Roma del 1507 e 1508 dell’opera di Tolomeo, i cartografi tentarono di conci- 
liare la visione tolemaica con le notizie provenienti dai recenti viaggi di scoperta. In particolare, 
una mappa incisa su rame dal tedesco Johannes Ruysch mostra un dettagliato continente afri- 
cano, un’India ben definita, mentre il Nuovo Mondo appare come una penisola asiatica, il Sud 
America come un’isola e Hispaniola come un’isola vicino al Giappone. 


20 PIETRO PASQUALIGO, 1472-1515 
...Ad Hemanvelem Lusitaniae Regem Oratio. Impressum Venetiis per Ber- 
nardinum Venetum de Vitalibus ... MCCCCCI [1501]. 


L’apertura delle rotte americane ed estremo-orientali non comportò per l’Italia una diminuzione 
del pericolo turco, come dimostrato da questa orazione in cui l'ambasciatore veneto a Lisbona 
espose a re Manuel la preoccupazione che le scoperte stornassero l’impegno delle potenze cat- 
toliche dal compito primario della lotta contro i Turchi. 


21 GIOVANNI FRANCESCO PICO DELLA MIRANDOLA, 1470-1533 
... De Rerum Praenotione Libri Novem. Pro Veritate Religionis/Contra Super- 
stitiosa Vanitates Editi. [Strassburg, Johann Knoblock, 1507]. 


Il Conte Pico della Mirandola fu sostenitore dell’idea per cui, grazie alle scoperte effettuate 
da Colombo, sarebbe stato possibile attaccare alle spalle la potenza turca. 


22 ISIDORO ISOLANO, m. 1528 l 
...In hoc volumine hec continentur De Imperio Militantis Ecclesiae libri 


quattuor... Impressum Mediolani apud Gotardum Ponticum. Anno MDXVII 
RagrAk: 


L’autore di questo libro, un teologo domenicano originario di Milano, fu tra i primi a compren- 
dere quali grandi opportunità di evangelizzazione la scoperta del nuovo Mondo aveva offerto 
alla Chiesa. 


23 JULIAN GARCÉS, Vescovo DI TLAXCALA, 14422-1542 
De Habilitate Et Capacitate Gentium Sive Indorum novi mundi. Romae, Anno 
MDXXXVII [1537]. 


L’acquisizione da parte della Spagna del controllo del Messico, coi suoi 25 milioni di abitanti, 
pose all'ordine del giorno il problema della loro conversione al cattolicesimo. Ne derivò una 
questione teologica: gli indigeni americani erano in grado di divenire cristiani e possedevano 
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diritti analoghi a quelli degli altri esseri umani? Il vescovo domenicano di Tlaxcala, Garcés, so- 


stenne la tesi affermativa, che in seguito anche il Papa Paolo III fece propria, con la bolla Su- 


blimis Deus (2 giugno 1537). 

L'ammissione ufficiale del carattere di umanità dei pagani d'America aprì la strada all’opera di 
evangelizzazione della Chiesa, che intese in tal modo affermare l’universalità del proprio impegno 
mortale a protezione di tutte le genti. 


24 [VIANESIO ALBERGATI] 
La Pazzia. [Bologna o Venezia], MDXLI [1541]. 
Altra edizione. Stampata in Vinegia per Giovanni Andrea Vavassore . 
MDXXXIII [1543]. 


Le descrizioni di Colombo e di Vespucci fornirono a questa imitazione dell’Elogio della follia di 
Erasmo il materiale per una visione idealizzata degli indigeni di America come « Nobili Selvaggi » 
che conducono una vita semplice al modo dei cittadini della Repubblica platonica, non tengono 
in alcun conto l’oro, l’argento e gli altri beni materiali. 


25 DOMENICO MELLINI, ca. 1540 - ca. 1610 
Descrizione Dell’Entrata Della sereniss. Reina Giovanna D'Austria, 
In Fiorenza appresso i Giunti MDLXVI, [1566]. 


Nel 1566, in occasione della entrata a Firenze di Giovanna d’Austria, promessa sposa di Fran- 
cesco de’ Medici, Granduca di Toscana, fu allestito un imponente cerimoniale. Dopo la sfilata 
del suo seguito per le strade di Firenze Giovanna si recò a Palazzo Spini dove era stato preparato, 
tra l’altro, un grande dipinto raffigurante il Perù. Di questa pittura ricca di motivi allegorici ed 
esotizzanti ispirati al Nuovo Mondo non resta oggi che la descrizione contenuta nel presente testo. 


V STORICI ITALIANI DELLE GRANDI ESPLORAZIONI 


Italiani furono i primi autori che trasmisero all’Europa le informazioni sul Nuovo 
Mondo, sotto forma di diari di viaggio, lettere, relazioni di mercanti e di missionari, 
dispacci di diplomatici, collezioni di resoconti degli esploratori. 


26 [ANTONIO PIGAFETTA], ca. 1480/91 - ca. 1534 
Le ‘voyage et navigation faict par les Espaignolz es Isles de Mollucques.. 
On les vend à Paris en la maison de Simon de Colines ... [1525]. 


Il nobile vicentino Pigafetta fu tra i pochi superstiti del viaggio intorno al mondo di Magellano. 
A lui si deve l’unica relazione contemporanea della spedizione. Il libro, scritto nel 1524, fu 
tradotto e pubblicato in Francia nel 1525, e contribuì a far sì che Francesco I sostenesse il pro- 
getto di Da Verrazzano di aprire una rotta commerciale a nord-ovest per le Indie Orientali, in 
alternativa a quelle aperte a sud-ovest e sud-est da Spagna e Portogallo. 


27 NICOLAO DE ALBENINO, n. 1514 
Verdadera relacion: de lo sussedido enlos Reynos e provincias d’l peru, dede 
la yda ellos d’e vi Rey Blasco nufies vela, hasta el desbarato y muerte de gon- 
calo Picarro, Siviglia, [2 gennaio] MDXLIX [1549]. En casa da Juan de Leon. 


Nicolao de Albenino, originario di Firenze, fu testimone oculare della ribellione guidata nel 
1544-48 da Goncgalo Pizarro nel Perù, e ne scrisse un resoconto che costituisce una fonte di gran- 
de importanza per la conoscenza del sistema di governo della Spagna nelle colonie americane. 
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28 GIROLAMO BENZONI, n. 1519. 
La Historia del Mondo Nuovo Di M. Girolamo Benzoni Milanese . .. 
In Venetia, Appresso Francesco Rampazetto. MDLXV [1565]. 


Soldato al servizio della Spagna, il milanese Benzoni passò quattordici anni nei domini spagnoli 
d’America e forte della propria esperienza personale descrisse in questo libro con stile rozzo, ma 
efficace le durezze del governo e della vita nelle colonie, fornendo validi argomenti alla propa- 
ganda antispagnola. 


29 FRACANZANO DA MONTALBODDO 
.... Paesi Novamente retrovati... Stampato in Vicentia... Henrico Vicen- 
tino... MCCCCCVII [1507]. 


Questa è la prima collezione di viaggi dell’era delle scoperte. Include i viaggi di Ca’ de Mosto 
in Africa e le relazioni di Colombo e di Vespucci. Tradotta in latino, tedesco, francese, fu il veicolo 
principale di diffusione in tutta Europa delle notizie sulle scoperte americane e asiatiche. 


30 PIETRO MARTIRE D’ANGHIERA, 1457-1526 
Opera. Impressum Hispali [Siviglia] cum summa diligencia per Jacobum co- 
rumberger. [1511]. 


Nativo di Arona, sul lago Maggiore, Pietro Martire, già tutore dei figli delle Maestà Cattoliche, 
fu amico personale di Colombo, Vasco da Gama, Cortes, Magellano, Caboto e Vespucci, e mem- 
bro del Consiglio delle Indie. La sua posizione gli permise di scrivere una informatissima storia 
delle scoperte nelle Indie Occidentali e nel continente americano. 


31 GIOVANNI BATTISTA RAMUSIO, 1485-1557 
Summario De la Generale Historia De l’Indie Occidentali . ... [Venezia, otto- 
bre 1534]. 


Il veneziano Ramusio pubblicò la seconda raccolta dopo quella di Montalboddo, di scritti sul- 
l’America. In essa, oltre alla storia di Martire e di Fernandez de Oviedo, apparve una anonima 
descrizione del Perù, dal titolo La conquista del Perù, già pubblicata a Siviglia nel 1534. 


GIOVANNI BATTISTA RAMUSIO, 1485-1557 
Terzo Volume Delle Navigationi Et Viaggi Nel Quale Si Contengono Le Navi- 
gatione al Mondo Nuovo . ... In Venetia Nella Stamperia De Giunti, L’Anno 
MDLVI [1556]. 


Dei tre volumi della grande raccolta delle Navigationi et Viaggi, il terzo è dedicato all’ America 
e contiene, tra l’altro, la prima relazione edita dei viaggi nordamericani di Giovanni da Verrazzano, 
illustrata da un mappa, « La Nuova Francia », incisa su legno da Giacomo Gastaldi. 


33 ANTONIO POSSEVINO, 1534-1611 i 
Apparato All’Historia Di tutte le Nazioni. Et Il Modo Di Studiare La Geo- 
grafia... In Venetia, Presso Gio. Battista Coitti Senese... 1598. 


In questo manuale per lo studio della storia, in uso nelle scuole dei Gesuiti, il padre Possevino 
incluse un capitolo intitolato « Historici delle cose dell’India », contenente una lunga lista di testi 
riguardanti l'America, molti dei quali figurano in questo stesso catalogo. 
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34 [ANTONIO DE OLAVE] | 
Passio gloriosi martyris beati patris fratris Andree de Spoleto .... Impressum 
Bononiae per Jiustinianum Ruberiefi, Anno MDXXXII die III Junii... [3 
giugno]. i 


Le edizioni italiane furono spesso il canale attraverso cui le informazioni sulle attività spagnole 
in America raggiunsero l’Europa Settentrionale. È il caso di questo pamphlet, contenente gli 
scritti di due missionari francescani, de Valencia e de Zumarraga, sullo Jucatan, di cui nel 1527 
la Spagna aveva iniziato la conquista. & 


35 [FRANCISCO DE XEREZI], n. 1500 
Libro Primo De La Conquista del Perù e provincia del Cuzco de le Indie occi- 
dentali. Stampato in Vinegia per Maestro Stephano da Sabio del MDXXXV 
IMOS5JE 


Pizarro incaricò il suo segretario, Francisco de Xerez, di scrivere una relazione delle proprie im- 
prese in Perù tale da rintuzzare le eventuali critiche al modo in cui egli aveva condotto la con- 
quista dell’Impero Inca. Apparsa a Siviglia nel 1534, la relazione fu poi tradotta e pubblicata 
a Venezia. . 


36 GESUITI 
Avisi Perticolari delle Indie di Portugallo. In Roma per Valerio Dorico et 
Luigi Fratelli Bressani... 1552. 


La prima missione di gesuiti in America fu quella guidata nel 1549 da padre Nombrega in Bra- 
sile. Tra gli aspetti della rigida disciplina interna della Compagnia di Gesù, vi fu la pratica, sta- 
bilita da Loyola, secondo cui ogni missionario avrebbe dovuto inviare dettagliati rapporti sulle 
terre visitate e sulle proprie attività. A partire dal 1552 queste lettere cominciarono ad essere 
pubblicate con regolarità a Roma. i 


VI LA FAMA DI COLOMBO IN ITALIA 


In un primo tempo oscurata da Amerigo Vespucci, la reputazione di Colombo 
crebbe in modo straordinario non appena si realizzò che le Indie di Colombo erano 
il Mundus Novus di Vespucci. 


37 RAFFAELE MAFFEI DI VOLTERRA, 1451-1522 
...Commentariorum Urbanorum ... ac Impressus Romae per Isanneom Besi- 
cken... MDVI [1506]. 


Appartsa nell’anno della morte di Colombo, questa specie di enciclopedia generale contiene un 
capitolo, « Loca nuper reperta », sulle scoperte del navigatore genovese. 


38 BIBBIA. LIBRO DEI SALMI 
Psalterum, Hebreum, Grecum, Arabicum et Chaldeum cum tribus latinis inter- 


da (sic) et glossis. [Genoa], Impressit Petrus Paulus Porrus... 
1516]. 


Una nota al salmo XIX, 4, in questo che è il primo salterio poliglotta mai stampato, rivendica 
a Genova la paternità di colui che sarebbe divenuto il suo più famoso figlio. La Biblioteca pos- 
siede due copie, di cui la presente su pergamena, della stupenda edizione di questo salterio. 
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39 FERNANDO COLON, 1488-1539 
Historie de S.D. Fernando Colombo; Nelle quali s'ha particolare et vera rela- 
tione della vita et vita de’ fatti dell’Ammiraglio D. Cristoforo Colombo, Suo 
BAdTO - ... In Venetia, MDLXXI [1571]. Appresso Francesco de’ Franceschi 
anese. 


Figlio naturale di Colombo, Fernando Colon, dopo aver partecipato al quarto viaggio del padre, 
dedicò gran parte della sua vita a scrivere questa biografia, che per noi costituisce una fonte di 
primaria importanza e di cui si presenta qui la prima edizione. 


40 PAOLO GIOVIO, 1483-1552 
...Elogia virorum bellica virtute illustrium veris imaginibus supposita, quae 
apud Musaeum spectantur... Florentiae In Officium Laurentii Torentini ... 
MDLI [1551]. | 


La crescente fama di Colombo è attestata dalla presenza di un ritratto di questi nella collezione 
privata di ritratti di grandi condottieri appartenuta a Paolo Giovio, Vescovo di Nocera, e della 
quale il presente testo contiene una descrizione. 


41 PAOLO GIOVIO, 1483-1552 
... Elogia virorum bellica virtute illustrium ... Basileae MDLXXI [1571]. 


L'edizione di Basilea del libro di Giovio sui grandi soldati fu arricchita di riproduzioni dei ri 
tratti della collezione; quello di Colombo è il primo ritratto mai pubblicato, anche se noi non 
sappiamo quanto somigliante al vero. 


42 LORENZO GAMBARA, 1506-1596 
...De navigatione Christophori Columbi libri quattuor. Romae, Apud Fran- 
ciscum Zannettum, MDLXXXI [1581]. 


La comparsa della figura di Colombo e della scoperta dell’America come temi politici è un altro 
aspetto studiato dal Prof. Leicester Bradner della Brown University, della vicenda della repu- 
tazione del gran genovese. 

Nel 1536 Gambara, basandosi su fonti originali, tra cui Pietro Martire, compose questo poema 
storico, che riscosse un notevole successo. 


43 GIULIO CESARE STELLA, 1564-1624 . 
Columbeidos Libri Priores Duo... Romae, Apud Sanctium, et Soc. MDXC 
[1590]. 


A differenza di Gambara, Stella, nel suo poema epico incentrato sul viaggio di Colombo, fece 
ampio ricorso alla fantasia e trasformò la storica vicenda in una sorta di lotta tra Satana e Dio 
per la scoperta dell'America, e la conseguente prospettiva di conversione dei pagani in un trionfo 
della volontà divina. 


44 GIOVANNI GIORGINI, m. 1606 
Il Mondo Nuovo ... In lesi Appresso Pietro Farri, MDXCVI [1596]. 


Scarsa attenzione ai fatti storici prestò anche Giorgini in questo poema epico in ventiquattro 
canti, ispirato allo stile dell’ariostesco Orlando Furioso. 

Qui addirittura Re Ferdinando accompagnava Colombo nel secondo viaggio e operava in prima 
persona la conquista del Messico. 
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45 TOMASO STIGLIANI, 1573-1651 
Del Mondo Nuovo ... In Piacenza per Alessandro Bazacchi, 1617. 


Imitatore di Marino, Tasso e Ariosto, Stigliani assunse la storia di Colombo semplicemente 
come cornice di un quadro tutto di fantasia e di esotismo, i cui eccessi attirarono sull’autore le 
critiche dei contemporanei e dello stesso Marino. 


VII VESPUCCI NELLA POESIA ITALIANA 
DEL CINQUECENTO \C 


La fama del Vespucci nel sec. XVI declinò man mano che quella di Colombo si. 
andava accrescendo. La sua prima biografia non fu pubblicata che nel 1745 da 
Angelo Maria Bandini a Firenze. In questo periodo furono soprattutto i Fioren- 
tini che cercarono di tenerne alto il nome. 


46 GIOVANNI BATTISTA STROZZI, 1551-1654 di 
[Primo canto di un poema in 93 ottave su Amerigo Vespucci]. 
[Manoscritto, Firenze, anteriore al 1601]. 


Questo primo, e forse unico, canto fa parte del primo poema che si conosca incentrato sulla fi- 
gura di Vespucci. Il presente manoscritto, probabilmente una copia contemporanea, sembra es- 
sere il solo esemplare oggi esistente. 


47 RAFFAELO GUALTEROTTI, 1543-1638 iu 
L’America di Raffael’ Gualterotti Dedicata al Sereniss. Don Cosimo Medici II. . . 
In Firenze, Appresso Cosimo Giunti, 1611. 


Anche del presente poema su Vespucci si possiede solo il primo canto che Gualterotti fece 
stampare nella speranza di ottenere da Cosimo II una protezione, la cui mancata concessione 
probabilmente dissuase l’autore dal proseguire la progettata opera. 


48 GIROLAMO BARTOLOMMEI SMEDUCCI, 1584?2-1662 
L’America Poema Eroico ... In Roma MDCL [1650]. Nella stamperia di Lu- 
dovico Grignani. 


Poeta, avvocato e membro dell’Accademia della Crusca, Bartolommei Smeducci intese fare del 
viaggio di Vespucci il soggetto di un grande poema a imitazione dell’Odissea, che, una volta 
terminato, occupò ben 560 pagine in-folio di versi su due colonne. 


VIII L’AMERICA E LA MEDICINA IN ITALIA 


L’apparizione in Europa di malattie importate dal Nuovo Mondo, la scoperta di 
alcune piante medicinali e i rischi per la salute connessi alle traversate oceaniche 
rappresentarono dei problemi medici alla cui soluzione le scuole mediche italiane, 
tradizionalmente le migliori in Europa, dettero un contributo determinante. 
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49 ANONIMO | 
Capitulo over recetta delo arbore over Legno detto Guaiana [sic]: Remedio 
contra al male Gallico. [Venezia], per Alexandrum de Bindonis 1520. 


I compagni di Colombo riportarono in patria, dopo il primo viaggio, un morbo sconosciuto in 
Europa, la sifilide. Ma il Nuvo Mondo, oltre alla malattia, fornì anche il rimedio: un medicinale 
estratto dalla corteccia del guaiaco, un albero delle Indie Occidentali, di cui il presente testo 
contiene una descrizione. 


50 GIROLAMO FRACASTORO, 1483-1553 
. .. Syphilis Sive Morbus Gallicus ... Veronae, MDXXX [1530]. 


Il medico, astronomo e letterato veronese Fracastoro capì la natura di malattia venerea del « Mor- 
bo gallico » e ne descrisse i sintomi e le cure servendosi della storia del pastore Syphilis, che 
finì per dare il nome al male. 


51 SEBASTIANO BADO, operante tra 1640-1676. 
Anastasis Corticis Peruviae, Seu Chinae Chinae Defensio... Genuae, Typis 
Joannis Calenzani, MDCLXIII [1663]. 


La corteccia di china, contenente chinino, già usato nella cura della malaria dagli indiani del- 
l’Ecuador, Perù e Cile, cominciò ad essere sfruttata a fini medicinali dai Gesuiti verso il 1630. 
Il medico genovese Bado fu tra i primi a studiarne scientificamente le proprietà terapeutiche. 


52 FRANCESCO TORTI, 1658-1741 
Therapeutice Specialis Ad Febres quasdam Perniciosas . .. Mutinae, MDCCXII 
[1712]. Typis Bartholomaei Soliani ... 


Dopo che il chinino era stato impiegato, con scarso successo, nella cura di diversi tipi di febbre, 
Torti ne dimostrò l'efficacia specifica contro la malaria, malattia che egli identificò e studiò 


con cura. | O da 


IX MISSIONARI ITALIANI ALLE FRONTIERE 
DELL’AMERICA NEL SEC. XVII 


Nel corso del ’600 gli ordini missionari penetrarono nell’America spagnola, francese 
e portoghese; le loro relazioni dalle regioni di frontiera furono un fondamentale 
veicolo di informazioni, di cui Roma fu il centro di irradiazione. 
pg Me dal DARIO pe a pui PIA RISEI O SA TIR ENTRO » 
53 EUSEBIO FRANCISCO KINO, ca. 1645-1711 
Passage Par Terre A La California Decouvert par le Rev. Père Eusebe-Francois 
Kino Jesuite depuis 1698 iusqu’à 1701... 
Carta geografica, incisione, cm. 21x26, da Lettres Edifiantes Et Curieuses, Ecri- 
tes Des Missions... de la Compagnie de Jésus. V. Recueil. A Paris, Chez Ni- 
colas Le Clero... MDCCV [1705]. 


Missionario nell'America spagnola, il gesuita italiano Kino (ispanizzazione di Chino) si distinse 
soprattutto per la sua opera di cartografo della regione sud-occidentale del continente nord- 
americano, in particolare della California. Di quest’ultima disegnò una mappa che ne dimostrò 
la natura peninsulare, e non insulare, come in precedenza si era ritenuto. 
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55 ALONSO DE OVALLE, 1601-1651 
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54 FRANCESCO GIUSEPPE BRESSANI, 1612-1672 
Breve Relatione D’Alcune Missioni De’ PP. della Compagnia di Giesù nella 
Nuova Francia ... In Macerata, Per gli Heredi d’Agostino Grisei, 1653. 


Nato a Roma, il gesuita Bressani fu missionario in Canada tra il 1642 e il 1652, dove condusse 


una vita avventurosa tra gli indiani Uroni, di cui apprese la lingua e i costumi. In questa opera, 


scritta dopo il ritorno in Europa, egli raccontò le proprie esperienze dei turbolenti anni delle 


Historica Relacion Del Reyno de Chile... En Roma, por Francisco Cavallo. 
MDCXLVI [1646]. 
Carta geografica del Cile, Incisione, cm. 58x117. 


Questa opera, la prima storia generale del Cile, fu pubblicata a Roma in italiano e spagnolo. 
L’edizione spagnola contiene una grande carta geografica del Cile che rappresenta la più com- 
pleta testimonianza del tempo sulle regioni costiere sud-occidentali dell'America meridionale. 


56 DIONIGI CARLI, ca. 1637-1695 
Viaggio Del P. Dionigi de Carli da Piacenza, e del P. Michel Angel de’ Gual- 
tini. Reggio, per Prospero Vedrotti, 1671. 


I missionari cappuccini Carli e Gualtini, destinati in Congo, soggiornarono per un certo periodo 
a Pernambuco, in Brasile, dove furono testimoni oculari e fieri oppositori del commercio degli 
schiavi. Molti altri cappuccini italiani, come Cavazzi da Montecuccolo, Merolla da Sorrento, 
Zucchelli da Gradisca, sono fonti importanti per la storia del Brasile e del Congo. 


X IL SEC. XVII 


Nel corso del sec. XVII si registra una diminuizione di interesse per le cose ame- 
ricane da parte degli Italiani, dovuta in buona parte al controllo esercitato dalla 


Spagna sull’accesso nel Nuovo Mondo. Questo fenomeno è rispecchiato dalla 
minore quantità di libri sull'America che fu stampata in Italia. 


57 FRANCESCO CARLETTI, 1573?-1636 
Ragionamenti . .. In Firenze. Nel Garbo. Nella Stamperìa di Giuseppe Manni, 
1701. 


Nativo di Firenze, Carletti si recò molto giovane in Spagna dove si dedicò al commercio. Dal 
1594 al 1602 compì un viaggio a scopi commerciali, prolungatosi in una circumnavigazione del 
globo. Derubato dei suoi profitti da corsari olandesi, rientrò a Firenze, dove non gli restò che 
narrare e dare alle stampe le proprie avventure. 


58 ABRAHAM NICOLAS AMELOT DE LA HOUSSAYE, 1634-1706 
La Storia Del Governo di Venezia ... In Colonia [i.e. Parigi], appresso Pietro 
del Martello MDCLXXXI [1681]. 


Segretario dell’ambasciatore francese a Venezia, de la Houssaye, in questa storia del governo 
veneziano apparsa a Parigi nel 1676-77, sostenne la tesi secondo cui la decadenza della Repubblica 
era da attribuire alla crisi del commercio mediterraneo conseguente all'apertura delle rotte ame- 
ricane. 
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59 GIORGIO PONZA 
| La Science De l'’Homme de Qualité, Ou L’Idée Générale De la Cosmogra- 
phie . .. Turin MDCLXXXIV [1684]. Par les Héritiers Ianelli. 


In questo manuale di storia e di geografia l’America occupa un posto molto limitato ed è de- 
scritta in modo impreciso (ancora si parla di New Amsterdam come di una colonia olandese, 
mentre già da vent'anni era passata agli Inglesi, cambiando il nome in New York). 


- 60 LOUIS HENNEPIN, ca. 1640 - ca. 1705 
| Descrizione Della Luigiana; Paese nuovamente scoperto nell'America Setten- 
trionale ... In Bologna, per Giacomo Monti. 1686. 


Hennepin fu compagno di La Salle nel 1678 nell’esplorazione del Mississippi, di cui scrisse un’ac- 
curata relazione, apparsa a Parigi nel 1683. La presente traduzione costituisce la prima descri- 
zione in lingua italiana delle regioni centrali del Nord America. 


61 [CONTE VALERIO ZANI], m. 1696 
Il Genio Vagante Biblioteca curiosa Di cento e più Relazioni di Viaggi Stranieri 
de’ nostri tempi... In Parma, per Giuseppe dell’Oglio et Ippolito Rasati 


MDCXCI-[MDCXCIII] [1691-1693]. 4 volumi. 


Pubblicata a imitazione delle più ampie collezioni di viaggi di Montalboddo e di Ramusio, 
questa raccolta ebbe il merito di rendere disponibili in Italia varî resoconti di recenti esplora- 
zioni. Contiene anche una versione ridotta dell’edizione italiana del viaggio di Hennepin nella 
valle del Mississippi. 


62 GIOVANNI FRANCESCO GEMELLI CARERI 
Giro del Mondo... Venezia, MDCCXIX [1719]. Presso Sebastiano Coletti. 
9 volumi. 


I 


Dopo una lunga controversia, è stata accettata l'autenticità del viaggio del calabrese Gemelli 
Careri. Di particolare interesse è il volume IX, riguardante il Messico e contenente informazioni 
e illustrazioni tratte da un codice manoscritto che risale all’era pre-colombiana. Gemelli Careri 
fornì anche molte notizie sulla storia naturale e sulla vita economica e sociale delle regioni messi- 
cane da lui visitate. 


XI L’ERUDIZIONE ITALIANA E IL COLLEZIONISMO 
DEI PRODOTTI ARTISTICI E ARTIGIANALI AMERICANI 


Nel periodo 1500-1800 il collezionismo privato in Italia dette vita ad una serie 
di raccolte di materiale artistico e artigianale (dipinti, pietre preziose, strumenti 
scientifici, animali imbalsamati, manoscritti) di grande importanza ai fini della 
conoscenza delle culture indiane d'America. Una delle più interessanti ed ampie 
collezioni fu quella dei Medici, descritta nel recente studio di Detlef Heikamp, 
Mexico and the Medici, Florence 1972. 
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63 VINCENZO CARTARI, 1531 - ca. 1570 
Seconda Novissima Editione Delle Imagini De Gli Dei Delli Antichi ...vIn 
Padova. Nella Stamperia di Pietro Paolo Tozzi. MDCXXVI [1626]. 


Nella prima edizione di Immagini De Gli Dei, apparsa nel 1556, Cartari, allora al servizio dei 
Duchi d’Este, si occupò delle immagini divine dell’antichità classica e del Vicino Oriente. In 
questa edizione postuma, Lorenzo Pignoria aggiunse raffigurazioni di divinità asiatiche e ame- 
ricane, in particolare azteche. Queste ultime furono tratte da un manoscritto conservato, insieme 
a molti altri codici aztechi, nella Biblioteca Vaticana. | : 


64 LODOVICO MOSCARDO 
Note Overo Memorie Del Museo di Lodovico Moscardo Nobile Veronese ... In 
Padova, MDCLVI [1656]. Per Paolo Frambotto. 


Quella del veronese Moscardo fu una delle più importanti collezioni private di reperti archeo- 
logici e di storia naturale. 


65 LORENZO BOTURINI BENADUCCI, 1702-1755 
Idea De Una Nueva Historia General De La America Septentrional ... En Ma- 
drid: En la Imprenta de Juan de Zufiiga. Afio MDCCXLVI [1746]. 


Il nobile milanese Boturini soggiornò in Messico tra il 1736 e il 1743, periodo in cui studiò la 
cultura e la storia azteche, collezionando antichi codici messicani. Quando il suo atteggiamento 
aperto verso le religioni locali divenne noto all’Inquisizione, egli fu arrestato e la sua imponente 
collezione confiscata. Ciononostante, deportato in Spagna, riuscì a pubblicare un libro sulla con- 
quista del Messico, con un catalogo della raccolta dei manoscritti. 


66 RAIMONDO DI SANGRO, PRINCIPE DI SANSEVERO, 1710-1771 
Lettera Apologetica Dell’Esercitato Accademico Della Crusca Contenente La. 
Difesa del Libro Intitolato Lettere D’Una Peruana Per rispetto alla suppo- 
sizione De’ Quipu Scritta Alla Duchessa di S***....’In Napoli, MDCCL [1750]. 


In questo libro Raimondo di Sangro, membro di una delle più potenti famiglie nobili del regno 
di Napoli, intese difendere M.me de Graffigny, l’autrice delle anonime Lettres d’une peruvienne 
(Paris, 1747), sostenendo la veridicità del sistema di scrittura « quipu» con cui la Graffigny 
diceva di aver composto le lettere. 


XII L’INFLUENZA ITALIANA SULLE ARTI 
DELL’AMERICA COLONIALE 


I seguenti testi sono qui presentati nelle uniche copie che sembrano sopravvissute. 
Stampati a Lima, Città del Messico e Boston, essi rappresentano il punto di par- 
tenza dell’influenza italiana in America. 


67 SILVIO STAMPIGLIA, 1664-1725 
La Partenope Fiesta, que se hizo en el Real Palacio de Mexico ... En México, 
por los Herederos de la Viuda de Miguel de Ribera, [ca. 1760]. 


Si tratta della prima opera mai messa in scena in terra americana. Fu rappresentata a Napoli nel 
1699 e, in versione spagnola, a Città del Messico nel 1711. 
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68 FRANCESCO GEMINIANI, 1680-1762 
An Abstract Of Geminiani’s Art of Playing Violin... Boston, New England: 
printed by John Boyles, 1769. 


Pubblicato per la prima volta a Londra nel 1740, questo manuale per principianti rispose alla 


richiesta di musica laica da parte di un pubblico i cui bisogni andavano crescendo col progredire 
della società. 


69 MIGUEL SUAREZ DE FIGUEROA 
Templo De N. Grande Patriarca San Francisco De La Provincia De los dose 
Apostoles de el Peru. ... En Lima, Afio de 1675. 


I missionari spagnoli portarono con sé lo stile umanistico - italiano d’architettura sacra, di cui 
‘un bell'esempio è la cattedrale di S. Francesco a Lima. 


Nella presente copia si trova l’unica incisione conosciuta che mostri la chiesa nel suo complesso. 


XIII GESUITI D'AMERICA IN ESILIO IN ITALIA 


Uno dei più significativi capitoli della storia delle missioni in America è rappre- 
sentato dalle attività dei Gesuiti tra gli indios Guaranì del Paraguay a partire dai 
primi del sec. XVII. Le società agricole autosufficienti organizzate dai Gesuiti en- 
trarono tuttavia in contrasto, alla metà del ’700, coi coloni spagnoli e portoghesi, 
tra i quali il Trattato di Madrid (13 gennaio 1750) stabilì le modalità di divisione 
dei territori Guarani. La resistenza dei Gesuiti fu vinta con la forza delle armi e i 
missionari furono espulsi dal Paraguay e, entro breve tempo, dalla Spagna e dal 
Portogallo. A molti di essi gli Stati Vaticani offrirono un sicuro rifugio; e fu pro- 
prio in queste circostanze che videro la luce varie opere sull’esperienza missionaria 
in Sud-America. 


70 JOSEPH JOLIS 
Saggio Sulla Storia Naturale della Provincia Del Gran Chaco.... In Faenza 
MDCCLXXXIX [1789]. Por Lodovico Genestri. 


Di quest'opera, frutto di una decennale esperienza sudamericana, il catalano Jolis, stabilitosi a 
Faenza, non pubblicò che un solo volume dei quattro previsti; esso è, tuttavia, molto ricco di 
informazioni antropologiche. 


71 FRANCISCO JAVIER CLAVIJERO, 1731-1787 
Storia Antica Del Messico Cavata Da’ Migliori Storici Spagnuoli E Da° Mano- 
scritti. ... In Cesena MDCCLXXX [1780]. Per Gregorio Biasini. 


Nativo di Veracruz e insegnante di retorica e filosofia all’Università del Messico, Clavijero, nel- 


l'esilio di Cesena, compose una voluminosa storia del Messico pre-colombiano che rappresenta 
una tappa fondamentale degli studi sulla civiltà Azteca. 


72 FILIPPO SALVATORE GILII, 1721-1739 
Saggio di Storia Americana. ... Roma, MDCCLXXX. [1780]. Per Luigi Pe- 
Tesonti. 
Dopo aver trascorso diciotto anni nella regione dell’Orinoco, Gilii scrisse quest'opera in quattro 
volumi, la cui importanza è basilare per la storia del Venezuela. Il libro è corredato di illustra- 
zioni che documentano la vita degli indigeni sudamericani. 
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XIV LA COSCIENZA ITALIANA DELL’AMERICA INGLESE, 


1750-1775 


In gran parte d’Europa, Italia compresa, non si ebbe una decisa percezione delle 
dimensioni e dell’evoluzione delle colonie inglesi del Nord America fino allo 
scoppio della guerra dei Sette Anni (1756-1763), in cui Francia e OTT si 
contesero il controllo delle regioni nordamericane. 


73 [.ACQUES NICOLAS BELLIN] 1703-1772 | 
Descrizione Geografica di Parte Dell’America Settentrionale. ... Amsterdam, 
MDCCLVIII [1758]. E si vende in Venezia da Pietro Bassaglia Libraio. ... 


Composto in piena guerra tra Francia e Inghilterra, questo opuscolo di cui non si possiede 
l'originale francese, fu scritto probabilmente dal cartografo francese Bellin, autore di altre pub- 
blicazioni del genere. 


74 MARC’ANTONIO BADIA 
Compendio Della Guerra Nata Per Confini in America Tra La Francia, E L’In- 
ghilterra.... In Amsterdam [v. Venezia?], 1763. 


Il tratto che più caratterizza questo scritto è la consapevolezza della importanza assunta dall’Ame- 
rica per gli equilibri politici europei. Proprio in terra americana si giocarono i destini che vi- 
dero Gran Bretagna e Prussia trionfare sulla coalizione tra Francia, Germania, Austria, Svezia, 
Russia, Sassonia e Spagna. 


75 ANONIMO 
La Storia Dell’Anno MDCCLXIX [1769]....In Venezia. A spese di Francesco 
Ditterigl//0.]8 


Le informazioni sugli eventi americani furono trasmesse in Italia anche per mezzo di questa 
specie di almanacchi storico-politici, di cui la Biblioteca contiene quindici esemplari, del periodo 
1741-1769. 


al 


76 ANTONIO GENOVESI, 1712-1769 
Lezioni di Commercio O Sia D’Economia Civile Dell’Ab. Antonio Genovesi . . . 
Bassano, MDCCLXIX [1769]. A Spese Remondini di Venezia. sd 


Titolare della cattedra di Economia all’Università di Napoli, Genovesi ebbe una notevole fami- 
liarità con la letteratura sull’America, ampiamente utilizzata nel presente testo, la cui prima 
edizione è del 1766. Dall’osservazione della crescente ricchezza delle colonie inglesi e spagnole 
d'America egli concluse che esse sarebbero inevitabilmente divenute indipendenti. 


77 [GOTTFRIED ACHENWALLI], 1719-1772 
Précis De l’État Actuel Des Colonies Angloises Dans L’Amérique Septentrio- 
nale. ... A Milan. MDCCLXXI [1771]. Chez Les Frères Reycends.... 


Sotto questa forma Dominique Blackford pubblicò come opera sua l’intervista di Achenwall, pro- 
fessore all’Università di Gottingen, a Benjamin Franklin, nel 1766. Fu per il tramite di questo 
opuscolo che le idee dei patrioti americani cominciarono ad essere conosciute in Italia. 


30 


78 VINCENZO MARTINELLI 
Istoria Del Governo D’Inghilterra E Delle Sue Colonie In India, E Nell’Ame- 
rica Settentrionale. . . . In Firenze MDCCLXXVI [1776]. Per Gaetano Cambiagi. 


Il fiorentino Martinelli conobbe Franklin a Londra e condivise la causa dell’indipendenza delle 
colonie d'America. In questo libro, una delle prime storie della rivoluzione americana, ristampata 
a Pescia (Lucca) nel 1777, tracciò un'immagine idilliaca della Pennsylvania. 


719 GUILLAUME THOMAS FRANCOIS RAYNAL, 1713-1796 
Storia dell'America Settentrionale. ... Venezia, Dalle Stampe di Antonio 
Zatta.... MDCCLXXVIII [1778]. 3 volumi. 


La Histoire Philosophique et Politique . . . de Deux Indes dell’Abate Raynal, apparsa ad Am- 
sterdam nel 1770, fu l’opera sull’America più letta e diffusa in Europa alla fine del sec. XVIII. 
La fama di questa specie di enciclopedia del Nuovo Mondo fu legata non solo alla quantità del- 
l'informazione, ma anche alle decise tesi antischiaviste dell’autore. Il veneziano Zatta, già edito- 
re di diverse opere geografiche e storiche sull'America, pubblicò la traduzione delle parti della 
Histoire de Deux Indes riguardanti il Nord America inglese. 


_ 80 [WILLIAM KNOX], 1752-1810 
Stato Presente della Nazione Inglese Soprattutto concernente il suo Commercio 
e le sue finanze. ... In Napoli MDCCLXXV [1775], Per Vincenzo Flauto. 


Governatore della Georgia e Sottosegretario di Stato per l'America nel 1770-1782, Knox scrisse 
nel 1768 un opuscolo sulla situazione finanziaria della Gran Bretagna con riferimento ai difficili 
rapporti con le colonie americane. Oltre alle traduzioni spagnole e francesi, l’opuscolo ebbe un’edi- 
zione italiana che il traduttore, Michele Torchia, arricchì di nuovi materiali sull'America e tra- 
sformò in una aperta richiesta delle libertà di commercio nel Regno di Napoli. 


81 ANONIMO 
Il Gazzettiere Americano Contenente Un Distinto Ragguaglio Di Tutte Le 
Parti Del Nuovo Mondo. ...In Livorno Per Marco Coltellini. ... MDCCLXIII 
[1763]. 


Si tratta della traduzione di un libro anonimo pubblicato a Londra da Andrew Millar nel 1762. 
Il libraio livornese Coltellini riuscì a trasformare il modesto originale, che pure conteneva in- 
formazioni di ottimo livello, in una elegante e attraente edizione. 


XV BENJAMIN FRANKLIN E GLI ITALIANI 


Per molti Italiani della seconda metà del sec. XVIII Benjamin Franklin rappre- 
sentò l'America stessa. Dal 1752, quando cominciò ad essere noto per i suoi espe- 
rimenti nel campo dell’elettricità, Franklin esercitò, con i suoi scritti e con la sua 
personalità una profonda impressione sugli Italiani per i successivi quarant’anni. 


82 GIUSEPPE ANTONIO FRANCESCO GIROLAMO EANDI, 1735-1799 
Memorie Istoriche Intorno Gli Studi Del Padre Giambattista Beccaria. Delle 
Scuole Pie.... MDCCLXXXIII [1783]. Dalla Stamperia Reale di Torino. 


I rapporti tra Franklin e gli scienziati italiani sono documentati da questa biografia del Padre 
Giambattista Beccaria, professore all’Università di Torino e autore di importanti ricerche sul- 
l'elettricità. In appendice sono riportate alcune lettere che i due scienziati si scambiarono. 


ni 


83 BENJAMIN FRANKLIN, 1706-1790 
Scelta Di Lettere E Di Opuscoli Del Signor Beniamino Franklin Tradotti Dal- 
l’Inglese. In Milano MDCCLXXIV [1774]. Nella Stamperìa Di Giuseppe Ma- 
relli. | 

Si tratta della prima scelta di scritti scientifici di Franklin apparsa in lingua italiana. La tradu- 


zione fu eseguita da Carlo Giuseppe Campi, con dedica al Conte Carlo Giuseppe Firmian, Go- 
vernatore della Lombardia, sulla edizione francese delle Oeuvres apparsa a Parigi nel 1777. 


84 BENJAMIN FRANKLIN, 1706-1790 
Opere Politiche. ... In Padova, MDCCLXXXIII [1783]. 


Questa collezione, tradotta dall'abate veneziano Pietro Antonutti dai Political, Miscellaneous and 


Philosophical Pieces di Franklin pubblicati a Londra da Benjamin Vaughan nel 1779, attesta lo 


spostamento di interesse verso gli scritti più specificamente politici di Franklin avvenuto in Ita- 
lia dietro lo stimolo della guerra delle colonie americane. 


85 BENJAMIN FRANKLIN, 1706-1790 
Descrizione Della Stufa di Pensilvania.... In Venezia, MDCCLXXXVIII 
[1788]. Nella Stamperia Graziosi a S. Apollinare. 


La stufa di Franklin destò grande interesse in Italia, tanto che Leopoldo, Granduca di Toscana, 
nel 1767 inviò Filippo Mazzei a Londra ad acquistarne un esemplare, che fu fornito a Mazzei 
da Franklin in persona primo di una serie importata in varie città italiane. L’opuscolo illustra- 
tivo pubblicato da Antonio Graziosi fu ristampato nel 1781, 1788 e 1791 (la Biblioteca possiede 
copia di queste due ultime edizioni). 


86 [BENJAMIN FRANKLIN], 1706-1790 
Avviso A Quegli Che Pensassero D’Andare In America. ... In Cremona, Par 
Lorenzo Manini Regio Stampatore. 1785. 


È la traduzione dei Two Tracts, apparsi a Londra nel 1784. Questi due opuscoli furono scritti 
da Franklin l’uno per scoraggiare il passaggio in America di sbandati (« misfits ») di ogni tipo 
(nobili, soldati, artisti), che non sarebbero stati bene accolti in un paese già pervaso dall’etica 
del lavoro; l’altro, intitolato Note sui Selvaggi del Nord America, e con l'intento di rappresentare 
gli Indiani come popolazioni semplici e virtuose. 


87 [BENJAMIN FRANKLIN], 1706-1790 
Il Buon Uomo Ricciardo E La Costituzione Di Pensilvania Italianizzati Per Uso 
Della Dimocratica Veneta Ristaurazione. Venezia, 1797. 


Le campagne napoleoniche della seconda metà degli anni ’90 furono accompagnate dalla ripresa 
dei movimenti democratici in varie città italiane. A Venezia, prima che il trattato di Campo- 
formio (ottobre 1797) cedesse il Veneto all'Austria, i patrioti avviarono un processo di democra- 
tizzazione del governo, Le speranze di rinnovamento si ispirarono, almeno in parte, come questa 
traduzione dimostra, al pensiero politico di Franklin e al testo costituzionale della Pennsylvania, 
alla cui stesura Franklin aveva dato un contributo determinante. 
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XVI I 
CONTRIBUTI ITALIANI AL PENSIERO POLITICO AMERICANO 


I fondatori della Repubblica Americana dovettero molto agli Italiani. Su di essi 
| esercitarono una profonda influenza gli esempi delle repubbliche Italiane di Ve- 
nezia, Genova, Lucca e S. Marino, ancora esistenti nel sec. XVIII; e grande ammi- 
razione fu suscitata dalla lotta per l’indipendenza della Corsica guidata negli anni 
’60 da Pasquale Paoli, con il nome del quale fu battezzata una cittadina della 
Pennsylvania. 


88 CESARE BONESANA MARCHESE DI BECCARIA, 1738-1794 
An Essay On Crimes And Punishments.... Philadelphia: Printed and Sold 
By R. Bell... MDCCLXXVIII [1778]. 


Pubblicato per la prima volta a Livorno nel 1764, Dei Delitti e delle Pene fu tradotto in francese 
dall’abate Morellet nel 1766 e in inglese, con note di Voltaire. Questa versione fu ristampata 
quattro volte negli Stati Uniti (1773, 1777, 1778 e 1793), consentendo una ampia penetrazione 
delle idee di Beccaria, che influirono direttamente sulla realizzazione del primo penitenziario 
degli Stati Uniti, costruito a Philadelphia nel 1791. 


89 BENJAMIN FRANKLIN, 1706-1790 
Rules For Reducing A Great Empire To A Small One. ... London: Printed for 
James Ridgway.... 1793. 


In questo scritto, già apparso nel 1772 sul giornale londinese « Public Advertiser » e inteso a 
suggerire ai politici inglesi una saggia soluzione del problema americano, Franklin si ispirò al 
Principe di Machiavelli, soprattutto nel sottolineare le dannose conseguenze di un governo ti- 
rannico. | 


90 JOHN ADAMS, 1735-1826 
A Defence Of The Constitutions Of Government Of The United States Of 
America. ... Philadelphia: Printed for Hall and Sellers. ... MDCCLXXXVII 
[1787]. 


L’interesse per i problemi costituzionali ancora insoluti nel 1787 condusse Adams — che presto 
sarebbe stato vice presidente e, successivamente, presidente — allo studio della struttura poli-. 
tica delle repubbliche Italiane. Nella prima nella seconda sezione di questo libro egli analizzò i 
governi delle repubbliche democratiche, prendendo ad esempio il caso di S. Marino, e di quelle ari- 
stocratiche, come Genova, Lucca e Venezia. Nelle sue riflessioni sul governo misto più volte viene 
fatto riferimento ai Discorsi sulla prima Deca di Tito Livio di Machiavelli. 


XVII GLI ITALIANI E LA RIVOLUZIONE AMERICANA 


La guerra americana fu percepita dagli Europei, in una prima fase, come una ri- 
volta delle tredici colonie contro il dominio politico e economico della Gran Bre- 
tagna. Ma nel corso degli eventi bellici essa venne ad assumere sempre più netta- 
mente il carattere di lotta di un intero popolo contro il giogo del potere assoluto in 
nome degli inalienabili diritti dell’uomo. Proprio questo divenne il tema prediletto 
di alcuni eminenti osservatori italiani delle vicende d'America. 
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91 VITTORIO ALFIERI, 1749-1803 i 
L'America Libera Odi Di Vittorio Alfieri Da Asti.... Dalla Tipografia Di 
Kehl.... MDCCLXXXIV [1784]. 


Delle cinque odi appartenenti a questa raccolta, le prime quattro, composte nel 1781, riguar- 
dano le cause della guerra e la figura del generale Washington (« Tu rapitor del fulmin celeste 


.»), mentre la quinta, del 1783, celebra la pace, stipulata in quell’anno. Le odi furono . 


stampate privatamente a Khel da Pierre A.C. Beaumarchais, ricco commerciante, autore di teatro 


92 [VITTORIO ALFIERI], 1749-1803 
La Guerra in America. [Italia? Parigi? ca. 1784. Manoscritto]. 


Questa versione manoscritta dell’Amzerica Libera, probabile stesura provvisoria in vista della 
stampa, probabilmente fu preparata dall’autore, come era nel suo uso, per essere spedita a Was- 
hingotn o ad altri uomini politici americani. 


93 VITTORIO ALFIERI, 1749-1803 
L’America Libera Odi. Italia MDCCCV [1805]. 


Si tratta dell’unica edizione italiana contemporanea delle Odi. L’indicazione « Italia » nel colo- 
fone suona come un voluto atto di sfida nei confronti dei dominatori stranieri della penisola. 


94 GIOVANNI RINALDO CARLI, 1720-1795 
Delle Lettere Americane. ... Cosmopoli [v. Firenze], MDCCLXXX [1780]. 


Il Conte Giovanni Rinaldo Carli, persona di vasta cultura storica, letteraria, scientifica e filo- 
sofica, scrisse queste lettere nel 1777-1778 per dimostrare che lo spirito di libertà e di tolleranza 
regnante in America rappresentava pet l’Europa un esempio da imitare. Più volte ristampate 
in Italia, le Lettere furono tradotte in francese e in tedesco. 


95 FILIPPO MAZZEI, 1730-1816 
Recherches NEAR Et Politiques Sur Les États-Unis De EAmende Samone 
trionale.... A Colle, Et se trouve à Paris, Chez Froullé.... 1788. 4 volumi. 


Il fiorentino Filippo Mazzei fu uno degli Italiani del sec.XVIII che più direttamente e inti- 
mamente conobbero la vita politica e sociale degli Stati Uniti. Amico stretto di Jefferson e agente 
della Virginia presso il Granduca di Toscana nel 1776, egli scrisse le Recherches con l’intento 
di mostrare a quali vertici di progresso potevano condurre la libertà politica e intellettuale. Con 
le sue penetranti pagine di storia costituzionale degli Stati Uniti, l’opera costituì il più completo 
resoconto degli affari americani disponibile in Europa all’epoca. 


96 LUIGI CASTIGLIONI, 1756-1832 
Viaggio Negli Stati Uniti Dell’America Settentrionale fatto negli anni 1785, 
en e 1787.... Milano, Nella Stamperia di Giuseppe Marelli. ... 1790. 2 vo- 
umi. 


Consapevole dell'importanza degli avvenimenti americani e delle loro conseguenze per la stessa 
Europa, il nobile milanese Castiglioni visitò i tredici stati guidato non solo dai suoi interessi 
di botanico, ma anche dal desiderio di osservare da vicino il nuovo ordine politico scaturito 
dalla rivoluzione. Per quanto colpito da quelli che considerò degli eccessi in senso democratico, 
egli si dimostrò fiducioso nel futuro della giovane nazione. 
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97 CARLO GIUSEPPE GUGLIELMO BOTTA, 1766-1837 
Storia Della Guerra Dell’Indipendenza Degli Stati Uniti D’America. Parigi, 
Per D. Colas, Stampatore, E Librajo. ... Anno 1809. 


Botta vide nella causa americana soprattutto un caso esemplare di lotta per la libertà. Con que- 
sta opera egli volle esaltarne i valori, facendosi, al tempo stesso, portavoce delle aspirazioni 
all'unità e all'indipendenza dell’Italia, attraverso la ricerca di analogie tra la storia americana e 
quella passata e presente della penisola. 


Tai 


XVIII LA TRADIZIONE CARTOGRAFICA ITALIANA 


La cartografia italiana dette un contributo essenziale per la conoscenza del con- 
tinente americano. Essa conquistò una netta preminenza soprattutto nel campo 
dei Portolani, i libri di istruzioni per i navigatori, con dettagliate descrizioni delle 
coste e degli ancoraggi che dall’inizio dell’Era delle Scoperte andarono sempre 
più perfezionandosi. Alla loro superiorità contribuì anche l’altissimo livello delle 
tecniche di incisione su rame applicate alla cartografia. 


98 BARTOLOMEO DA LI SONETTI 
[Isolario]. [Venezia, 1532]. 


Questo testo, già apparso a Venezia nel 1485, appartiene alla tradizione italiana degli Isolarî 
(di cui un famoso esempio precedente era stata la descrizione delle Isole dell'Egeo del fiorentino 
Cristoforo Buondelmonte, del 1420, manoscritta) e fu il primo ad essere stampato. La presente 
edizione contiene una carta del mondo del fiorentino Francesco Roselli (1445-1520), nella quale 
sono documentati il viaggio di Caboto del 1497 e il quarto viaggio di Colombo. 


99 BENEDETTO BORDONE, 1460-1530 
Libro di Benedetto Bordone Nel quale si ragiona da tutte l’Isole del mondo. . . . 
Impresse in Vinegia per Nicolo d’Aristotile. . . . MDXXVIII [1528]. 


Questo isolario oltrepassa i limiti del Mediterraneo e da informazioni sull’Islanda, l'Irlanda, l’In- 
ghilterra, le Indie Occidentali, otto isole asiatiche: contiene una veduta di Citta del Mes- 
sico, che si supponeva si trovasse su di un'isola, e la prima mappa ovale del mondo mai stam- 
pata. x a ; i 


100 TOMASO PORCACCHI DA CASTIGLIONE, 1530-1585 
L’Isole Più Famose Del Mondo Descritte Da Thomaso Porcacchi Da Casti- 
glione Arretino. ... In Venetia. Appresso Simon Galignani et Girolamo Porro. 
MDLXXII [1572]. 


La serie degli Isolari tocca qui il vertice della perfezione, per ricchezza di dettagli, precisione 
e bellezza delle incisioni. 


101 VESCONTE MAGGIOLO — 
[Atlante Portolano]. Napoli, 1511. 
Due Carte geografiche manoscritte su facciata unica; otto carte geografiche 
manoscritte su doppia facciata. 


Il genovese Maggiolo fu uno dei più dotati cartografi del sec. XVI. Alla sua opera dobbiamo 
questo portolano, arricchito di una straordinaria carta geografica del mondo, realizzata a Napoli 
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nel 1511. Essa presenta una delle più antiche raffigurazioni cartografiche dell’America giunte 
fino a noi e mostra alcuni dei problemi geografici del tempo: la connessione tra America set- 
tentrionale da un lato e continente asiatico e America Meridionale dall’altro. 


# 


102 GIOVANNI ANDREA DI VAVASSORE, operante tra 1510-1572 : 
Opera di Giovanni Andrea di Vavassore ditto Vadagnino. [Venezia, 1525?]. 3 
Carta geografica, xilografia, cm. 43x57. | 


DI 


La datazione di questa carta geografica è incerta: in essa non vi è traccia delle coperte effet- 
tuate dopo il 1500. Sono indicati più di trecento nomi di località. 


103 ANONIMO 
MDXXXIIII. Del mese di Dicnnro La carta universale della terra firma et 
Isole delle Indie Occidentali. [Venezia, ca. 1534]. Carta geografica, xilografia, 
cm. 56x46. 


Derivata da due carte nautiche spagnole conservate nella Casa de Contratacion a Siviglia, e in- 
serita nel Summzario de Historia de l’Indie Occidentali edito da Ramusio (v.n. 31), questa mappa 
è la prima che ritrae il Sud America nella sua forma reale e che mostra tutta la costa nordame- 
ricana. La sua originalità risalta dal paragone con le altre carte, ancora vaghe e approssimative, 
qui riportate (v.nn. 99, 98 e 102). 
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104 BATTISTA AGNESE, operante tra 1530-1564 
[Atlante Portolano del Mondo, manoscritto]. [Venezia, 1543-1545]. 
Undici carte geografiche su pergamena a inchiostro, colori e oro. 


Raffinato cartografo genovese, autore di 71 atlanti identificati da Henry R, Wagner, Agnese 
eseguì questo stupendo portolano per ordine di Carlo V, che lo donò al figlio sedicenne Filippo, 
futuro sovrano di Spagna nel 1556. 


Mappamondo ovale, cm. 29x22. 


I mappamondi di Agnese riportano sempre la rotta di Magellano (in inchiostro nero) e la rotta 
spagnola dell’argento (in oro). La stretta striscia di terra sulla costa nordamericana riflette la 
convinzione di Verrazzano che, navigando lungo le coste dell’attuale Nord-Carolina (1524-25) 
aveva creduto di scorgere l’Oceano Pacifico. 


105 [MARCO FRANCESCO GISOLFO] 
[Atlante Portolano del Mondo, manoscritto]. [Genova? ca. 1565]. 
Dodici carte geografiche su due facciate, con quattro pagine di insegne e tavole. 
Mappamondo, cm. 38x26. 


Il genovese Gisolfo fu allievo di Agnese e gli otto manoscritti a lui attribuiti rivelano con chia- 
rezza l’influenza del maestro. 


106 ANONIMO 
« Mappa dell’Orefice Fiorentino ». [Italia, 1544?] Mappamondo, incisione, cm. 
24x21. 


Il titolo di questa misteriosa carta geografica fu dato da F.S. Ellis, il libraio che la vendette a 
Sophia Augusta Brown vedova di John Carter Brown. Caratteristiche della mappa, che forse fu 
copiata da Giorgio Calapoda per il suo Portolano del 1552, sono l’istmo del Nord Carolina e la 
penisola della California (la cui prima raffigurazione cartografica databile è del 1542). 


36 


107 GIACOMO GASTALDI, operante tra 1500-1565 | 
Universale. 1546 Giacomo Cosmographo in Venetia. Mappamondo, incisione, 
cm. 54-33. 


Si tratta di una prova di stampa della prima mappa del mondo di Gastaldi: il Nord America è 
mostrato unito all’Asia da una ampia massa di terraferma. 

George H. Beans di Philadelphia fu collezionista di carte geografiche cinquecentesche dell’Ame- 
rica incise da Italiani, in un periodo in cui esse non erano apprezzate o comprese come lo sono 


‘ora. Il suo patrocinio delle « Tall Tree Publications », studi monografici di carte della sua col- 


lezione, ha permesso un grande avanzamento della conoscenza delle più antiche mappe a stampa. 
A partire dal 1956 fino al 1961 egli cedette la propria raccolta alla John Carter Brown Library, 
una delle più ampie donazioni mai effettuate a favore della Biblioteca. 

Dopo alcuni anni di malattia, Mr Beans è mancato nel dicembre 1978. La mostra intende comme- 
morare la vasta cultura e la generosità di Mr. Beans, che ha onorato la Biblioteca, affidandole la 
cura della sua collezione. 


108 GIACOMO GASTALDI, operante tra 1500-1565 
La Universale Descrittione Del Mondo...., Venetia, per Matthio Pagano, 
M.LXII [sic; i.e., 1562]. 


Questa copia unica dell’opuscolo, che Gastaldi scrisse a illustrazione di una sua non identificata 
mappa del mondo, è un caposaldo della letteratura cartografica. Un problema tuttora insoluto è 
dato dalla esistenza di cui Gastaldi fa menzione, di un passaggio per mare dall’estremità nord- 
orientale del continente asiatico all'America, e che è chiamato qui « Streto di Anian ». Come 
poteva Gastaldi essere a conoscenza dello stretto che prese il nome di Vitus Bering e che fu 
scoperto solo nel 1728? 


109 GIACOMO GASTALDI, operante tra 1500-1565 
Universale Descrittione Di Tutta La Terra Conosciuta Fin Qui. 
Venezia, [1565]. 

Mappamondo, incisione, cm. 57x44. 


Gastaldi fu a lungo, dopo l’apparizione dell’Universale (1546), il principale cartografo italiano: 
della donazione Beans fanno parte numerose versioni della sua mappa del mondo. Nella pre- 
sente si nota il vasto continente Antartico, popolato di elefanti, ippopotami, grifoni, la cui ine- 
sistenza sarebbe stata provata da James Cook due secoli dopo. 


110 [GIACOMO GASTALDI], operante tra 1500-1565 
Totius Orbis Descriptio. [Venezia, 1562-1569]. 
Mappamondo, incisione, cm. 78x49. 


In questa carta ritroviamo il concetto dello stretto di Anian, presente nella mappa « perduta » 
del 1562. Agli angoli si notano vedute di Venezia, Roma, Napoli e Genova. 


111 GIANFRANCESCO CAMOSCIO, DA GIacoMO GASTALDI 
Cosmographia Universalis. Venezia, Camoscio, 1519. 
Mappamondo, incisione su quattro fogli, cm. 105x63. 


Si tratta di una carta derivata da un originale di Giacomo Gastaldi, che non è stato fin qui iden- 
tificato. 
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112 MICHELE TRAMEZINO, operante tra 1539-1582 
[Il Mondo in due emisferi. incisione di Giulio de’ Musi]. Venezia, 1554 Inci- 
sione su rame su quattro fogli riuniti in due, cm. 75x75 ciascuno. 


Per la raffigurazione dei due emisferi fu impiegato, per tradurre una sfera su di una superficie. 
piana, il sistema della proiezione del meridiano che Roger Bacon aveva ideato tre secoli prima. 


113 OLAUS MAGNUS, Arcivescovo DI UPSALA, 1490-1557 
[Carta Marina et descriptio septentrionaelium terrarum.], Romae, ex Typis 
Antonii Lafreri Seguani Anno MDLXXII [1572]. 

Carta geografica su due fogli uniti, incisione, cm. 84x55. 


°° siii siii 


Già stampata a Venezia come xilografia, nel 1539, questa mappa del Nord Europa riporta il 
viaggio di Norse nell'Atlantico nordoccidentale. } 


114 ANTONIO FLORIAN, operante fra 1545-1560 | 
[Mappamondo in spicchi, emisferi settentrionale e meridionale]. [Venezia, — | 
1556]. Carta geografica su due fogli, incisione, cm. 43x47,5 ciascuno. i 


Questo sistema ideato da Florian avrebbe dovuto permettere la raffigurazione del globo su di 
una superficie piana, riducendo al minimo la deformazione. 


115 PAOLO FORLANI, operante fra 1558-1574 
La Descrittione Di Tutto il Peru. [Venezia, ca. 1564-1572]. 
Carta geografica del Sud America, incisione, cm. 51x36. 


In questa prima carta che mostra in modo particolareggiato l’interno del continente sudamericano, 
ai dati sicuri si affiancano ipotesi e informazioni poco precise (si notino la forma rigonfiata del 
contnente, la posizione di Quito, il corso del Rio de la Plata). 


116 PAOLO FORLANI, operante fra 1558-1574 
...un disegno, overo una particolar descrittione di tutte le navigationi del 
Mondo nuovo.... Di Venetia, a di XIII Decembre MDLXXIIII [1574]. A 
presso Simon Pinargenti. 
Carta geografica su due fogli uniti, incisione cm. 67x53. 


Questa carta geografica del Nuovo Mondo comprende tutte le scoperte compiute a ovest delle 
Isole Canarie fino all’Asia. Ricca di dettagli, essa fece da modello alle stupende mappe affre- 
scate nel palazzo Caprarola, residenza estiva del Cardinale Alessandro Farnese. 


<«. DI 117 BOLOGNINO ZALTIERI, operante fra 1566-1570 
2 Il Disegno del discoperto della nova Francia. [Venezia, 1566]. 
Carta geografica, incisione, cm. 40,5x27. 


Di data incerta, questa mappa è tratta dalle Totius orbis descriptio di Gastaldi, della quale ri- 
produce certe caratteristiche (lo stretto di Anian, la forma a bulbo della Florida); essa riporta 
anche le esplorazioni spagnole degli anni ’40 nelle regioni sud-occidentali del Nord America. 
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118AÀ [NICOLAS DE NICOLAY, SIGNORE D’ARFEUILLE], 1517-1583 
Navigationi del mondo novo. Venezia, Giovanni Francesco Camoscio, 1560. 
Carta geografica, incisione, cm. 24x36,5. 


118B [NICOLAS DE NICOLAY, SIGNORE D’ARFEUILLE], 1517-1583 
Stampato da Ferrando Bertelli. Venezia, ca. 1505. 
Carta geografica, incisione cm. 24,5x30. 


‘Due differenti versioni di un medesimo originale, il « Nouveau Monde » di Nicolay, appreso in 


L’Art de Naviguer di Pedro de Medina (Lyon, 1554) e raffigurante l'Atlantico, con parti del 
Nord e Sud America, dell’Africa nordoccidentale e dell’Europa occidentale. È da notare come 
le due carte presentino delle varianti rispetto all’originale. 


119 ORONCE FINÉ, 1494-1555 


Cosmographia Universalis ad Orontio olim descripta. [Venezia], Joannes Paulus 
Cimerlinus Veronensis in aes incidebat Anno 1566. 
Carta geografica, incisione, cm. 59x51,5. 


Il matematico francese Finé risolse con la mappa cordiforme (a forma di cuore), qui adottata 
da Giovanni Paolo Gimerlino, il problema della raffigurazione del globo in due dimensioni. 


120 [NICCOLÒ ZENO], 1515-1565 
Frisland. [Venezia, ca. 1570]. 
Carta geografica, incisione, cm. 19x24,5. 


I fratelli Antonio e Nicolò Zeno, come risulterebbe dai documenti pubblicati nel 1558 da un loro 
discendente, avrebbero navigato nell’Atlantico in direzione Ovest intorno al 1380-1390 e avreb- 
bero fatto naufragio su una terra chiamata « Frisland ». Con le loro carte fu stampata anche una 
copia di questa carta geografica. 


121 [HADJI AHMAD] 
[Rappresentazione del mondo, raffigurato nella sua interezza]. [Venezia, 1568]. 


Autore di questa carta cordiforme e del relativo commentario in persiano fu lo schiavo tunisino 
Ahmad, nel 1559-60. 

Lo stampatore Marcantonio Giustiniano preparò delle matrici di legno per farne delle stampe 
da vendere in Oriente. Nel 1795 le matrici furono rinvenute casualmente negli archivi del Con- 
siglio dei Dieci e ne furono tratte 24 stampe, una delle quali è qui presentata. 


122 [ELIA ENDASIAN) 
[America, secondo fonti recenti]. [Venezia], 1787. 
Carta geografica, incisione a colori, cm. 46, 3x63,1. 


La conoscenza dell'America in Armenia nel sec. XVIII fu in buona parte affidata alla tradu- 
zione in armeno (Trieste, 1784-1786) della versione italiana della History of America di William 
Robertson (Firenze, 1777). Questa carta geografica, con titoli in armeno, fu stampata a Venezia, 
ancora intermediaria tra Oriente e Occidente. 
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123 ARNOLDO DI ARNOLDI, m. 1602 
Universale Descrittione del Mondo. [Siena, 1601]. 
Carta geografica su due fogli uniti, incisione, cm. 80, 5x51. 


Di origine fiamminga, Arnoldi lavorò a Bologna col geografo e astronomo Giovanni Antonio 
Magini tra il 1595 e il 1600, e a Siena, dove realizzò una grande carta del mondo, di cui la pre- 
sente è una copia ridotta. 


1124 ARNOLDO DI ARNOLDI, m. 1602 
[Carte geografiche dell’America, Africa, Europa e Asia]. Siena, 1601 
Carta geografica dell’America, incisione, cm. 48,5x37. 


Queste carte geografiche si basano sul lavoro del grande cartografo olandese Abraham Ortelius, 


che dal 1570-71 mise in ombra gli sforzi dei cartografi italiani. In questa serie è osservabile il 
blasone di Scipione Bargaglia, patrocinatore dell’edizione. 


125 SIR ROBERT DUDLEY, DUCA DI NORTHUMBERLAND E CONTE DI WARWICK, Ì, 
1574-1645 cpl 
Arcano Dell Mare Di D. Ruberto Dudleo Duca di Nortumbria E Conte Di 1 
Warvick.... In Fiorenza, MDCLXI [1661]. Nella Nuova Stamperia Per 4 
Giuseppe Cocchini. I 


Figlio del Conte di Leicester, l'amante di Elisabetta d’Inghilterra Dudley si stabilì a Firenze 
nel 1605, svolgendo mansioni di ingegnere per il Granduca di Toscana. Esperto di idraulica, di 
fortificazioni, di costruzioni navali, fu collezionista di carte geografiche e di progetti di macchine 
di vario tipo. Nel 1646 fu pubblicato un catalogo della sua collezione, contenente alcune bellis- 
sime carte geografiche incise dal fiorentino Antonio Francesco Lucini; si noti in particolare la 
carta del Golfo del Messico, regione in cu Dudley aveva praticato in gioventù la guerra di corsa. 


126 VINCENZO CORONELLI, 1650-1718 
Palestra Litteraria, O Invito Dell’Accademia Cosmografica a suoi Argonauti. . . . 
Gli Argonauti in Venezia (1705). i 


Abile cartografo e cosmografo della Repubblica di Venezia, il francescano Coronelli fu fondatore 
della prima società geografica, l'Accademia Cosmografica degli Argonauti. Il libro qui presen- 
tato, noto come Libro de Globi, contiene una serie di stampe di sezioni di globi, che ritagliate 
e unite, avrebbero dovuto formare dei mappamondi sferici; poche copie sono sopravvissute di 
queste raccolte di spicchi di mappamondo. 


127 VINCENZO SCOTTI 
Tavola delle più esatte ed usitate Bandiere che si alberano. Livorno, 1796. 
Tavola di bandiere, cm. 49x39. 


Delle 110 bandiere qui mostrate, 7 sono degli Stati Uniti. La Tavola, pervenuta alla Biblioteca 
dai fondi di proprietà del Senatore Theodore Francis Green, discendente di un mercante di 
Providence attivo a Livorno, rammenta i legami commerciali che, dopo la rivoluzione Ameri- 
cana, univano i mercanti di Providence all’Italia. 
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